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Il sotloscrilto prolesta, a seconda dei Decreti dei Sommi 
Ponlefici, e specialmente di Urbano Vili di Felice Memo- 
ria, che tutto ciò che è scritto nel presente volume è stato 
detto, e vuol che chi legge lo intenda detto in modo, che 
non abbia altra autorità e credenza, che quella di Storica 
Narrazione, la quale sottomette al Giudizio del Capo Au- 
gusto della Chiesa Cattolica, il Sommo Pontefice Romano. 
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PROEMIO 


« vJTuai ame,che ho taciuto perche io mi sono 
un uomo che ho lorde le labbra, ed abito fra un po- 
polo che le labbra anch’egli ha lorde, mentre ho ve- 
duto con gli occhi miei il re Signor degli eserciti! » — 
Così diceva Isaia dopo che Dio gli mostrò maravi- 
glie; e così dovremmo dire anche noi, se dopo che le 
ossa dei Santi han fra noi profetato, paurosi per 
umano rispetto tacessimo del bene che ci ha fatto 
l’ Altissimo. Nè se anche il volessimo, onoratamente il 
potremmo fare : perchè siccome la- filma confusa- 
mente ha già sparso dei benefizj di che ci è stato 
cortese il Signore, manifestando la gloria sua nel 
giovanetto martire S. Florenzio; è giusta la sollecitu- 
dine con cui i buoni voglion da noi intendere come 
per esso ne abbia parlato il Signore. E a dir > ero fin 
da quando apparve manifestarsi la mano di Dio, 
sentimmo il debito di prender ricordo dei fatti por- 
tentosi che o per veduta o per udito sapevamo ac- 
caduti, e d’ investigare chi fosse questo fortunato Gar- 
zoncello che Dio faceva ministro dei suoi favori; c 
quello che sembrasse più atto a secondare e crescere 
la pietà dei Fedeli divisammo a suo tempo pubblica- 
re. Ma due ragioni specialmente ne ritardavano, cioè 
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là pochezza di chi dovea scrivere, e i (empi. Conciosi- 
siachè mentre a bene scrivere de’ santi vi vorrebbero 
uomini santi, o almeno nella dottrina dei santi pro- 
fondamente istruiti, io non mi aveva nè l'una nè 
l’altra di queste due doli: c inoltre scrivere di fatti 
prodigiosi e di grazie in un secolo nel quale i più non 
vi porgono nè mente nè fede, dall’opera mi sconfor- 
tava. Ma chi ne dice qual è l’intendimento dell’Altis- 
simo? chi ne accerta che per la manifestazione delle 
misericordie di lui non gli si cresca gloria, e qualche 
anima meglio che prima non lo adori? Noi le mara- 
viglie del Signore le abbiamo viste, noi le dobbiamo 
narrare. 11 perchè volentieri piegandomi all’ obbe- 
dienza che mi pone in mano la penna, come meglio 
potrò, dirò quel poco che ho potuto ritrovare intorno 
alla persona del Martire santissimo, e poi più larga- 
mente della via per cui Dio ne ha condotti a riporlo 
in speciale venerazione, e delle grazie con le quali il 
Signore ha voluto glorificarlo. Io so che alcuni dan- 
neranno queste pagine senza pur leggerle, come uu 
libretto di pie fole; ma so del pari di narrare la ve- 
rità siccome la conosco, e siccome credo di doverla 
narrare. Che se le mie parole posson crescere un 
qualche onore a lui del quale scrivo, e a Dio che lo 
esalta, se possono muovere a un atto solo di virtù e 
di devozione chi le leggerà, accetto volentieri il co- 
loro disprezzo; e se poi sia giusto o no, ne voglia 
giudice Dio. 


CAPITOLO I. 


Come il Corpo del Santo Martire Florenzio fu trovato 
nel Cimitero di Ciriaca. 

.F ra le Catacombe di Roma , celebrata si è 
quella che Ciriaca, matrona nobile quanto altra mai 
per sangue e per virtù, aprì sulla via Tiburlina a 
raccogliere gli straziali corpi dei Fedeli morti per 
Gesù Cristo. In questo Cimitero veneratissimo, uno 
dei più grandi che abbia la città santa, la piissima ve- 
dova accolse per primo al dì 9 Agosto del 259 il 
corpo di S. Romano; che convertitosi alla Fede in mi- 
rare la costanza di S. Lorenzo nell’orribile suo mar- 
tirio, per comandamento di Valeriano ebbe mozza 
la testa. Nel giorno dopo S. Giuslino prete e S. Ippo- 
lito vi recarono gementi e lacrimosi gli avanzi delio 
stesso Diacono fortissimo, chetamente ve li deposero, 
a notte ve li seppellirono; e digiunando e vegliando e 
orando sul suo sepolcro, con gran moltitudine, sopra 
vi piansero e lamentarono per tre giorni (*). Dopo il 
qua! fatto, i Cristiani per la cara memoria in cui 
aveano il misericordioso e intrepido Levita, assai fre- 
quentavano quel Cimitero: e i corpi dei martiri, rac- 
colti nella notte , pietosamente vi recavano in gran 
quantità a seppellire: lo che facevano specialmente il 
sopra detto Giustino e Ciriaca; che poi anch'essi, per 
tanti meriti fatti degni della palma, presso il sepolcro 
di S. Lorenzo si giacquero nella pace del Signore. 

In questo Cimitero era il corpo di S. Florenzio: e 
se un incendio non avesse distrutte avanti il 1735 le 


(i) V. gli Atti del martirio di S. Lorenzo. 

a 
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memorie le quali si conservavano in Roma nel Teso- 
ro delle Sacre Reliquie, avremmo la storia esatta del 
come fu ritrovato ed estrattori Ma siccome sappiamo 
qual è il metodo che per legge dei Pontefici deve te- 
nersi invariabile in tali occorrenze; e di più apparisce 
dalle opere del Boldelli sui Cimiterj, essersi il corpo di 
S. Florenzio trovato nelle Catacombe di Ciriaca men- 
tre era Custode del Tesoro delle Reliquie ei medesimo, 
rigido osservatore delle regole sopraddette; quindi è 


(«) Appena pensai di stendere queste memorie, parsemi 
da ricercare quello che potea sapersi dell’invenzione del corpo 
del santo Martire. Onde che io mi rivolsi a due miei fedelissimi 
amici di Roma; al P. Giuseppe Giacoletti, del quale, chiaman- 
dolo io profondissimo nelle lettere e nelle scienze, non si dubi- 
terà che io faccia lode perchè sia mio confratello, da chiunque 
conosca il veramente dantesco suo poema didascalico sopra l’Olli- 
ca; e al doti. Tarquìnio dei conti Gentili di Rovellone, giovine 
ornato di ogni più cara virtù e dottrina. Ambedue concordemente 
mi risposero non esistere altrimenti memoria dell’invenzione del 
corpo di S. Florenzio, nè in Roma ricordarsene altro che quello 
che è nell'opera del Boldetti. Ed il Gentili nella sua lettera mi 
aggiunge la ragione di questa mancanza di memorie, scrivendo- 
mi: tal deficienza deve sicuramente essere stata cagionata da un 
incendio che consumò il luogo dove si conservavano le Reliquie, 
e con esso le memorie che le riguardavano. Questo avvenimento 
ci toglie senza dubbio delle cognizioni che potevano portare forse 
maggior luce sulla persona e sul martirio del Santo; giacché del- 
l’invenzione, ricognizione ed estrazione dei Corpi santi dai| cimi- 
teri si prende esattissimo ricordo nei libri del Custode delle Sacre 
Reliquie. Ignoriamo perciò se, avendo noi solo una lapida fra 
tre o quattro che dovevano chiudere il sepolcro, nelle altre fos- 
sero segni, come per esempio la palma che solevasi spesso effi- 
giare sovra alcuna delle lapidi a maggior testimonianza del mar- 
tirio; se qualche sillaba delle parole del marmo potesse essere 
segnata fuori del marmo medesimo; se nel sepolcro fossero stru- 
menti di martirio, e così discorrendo. Nondimeno ci risarcisce in 
parte di questa perdita, come abbiamo detto nel testo, l’essere 
stato, all’epoca deH’invenzione, Custode il Boldetti, e avercene egli 
lasciato memoria (Cimiteri dei Santi Martiri pag. 406 e 407 ); 
egli stesso che, come risulta da varj documenti, poi spedì il corpo 
del Santo a Firenze- 
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agevole congetturare quello che dovremmo sapere 
per documenti. 

Dico pertanto che verso il principio del sec.XYIIf, 
cioè verso il 1700, scavandosi e ripurgandosi i cu- 
nicoli di detta Catacomba, per ritrovar le ossa revc- 
rite dei martiri, delle quali Roma è miniera inesau- 
sta da tanti secoli a tutto il mondo; in una parete 
di un cunicolo si rinvenne una lapide con iscrizione; 
e da tutti i sogni ben noli agli esperti di quell’ arte, 
e che il Boldelti chiarissimamente espone nella sua 
opera dei Cimiteri, si conobbe chiuder quel marmo 
le ossa di un fortunato, morto martire per Gesù 
Cristo. Ondechè senza nulla toccare , subito i cava- 
tori, come è loro debito, ne avvisarono il Custode 
delle sacre Reliquie. Questi si recò al sepolcro, e bene 
per ogni lato lo visitò, onde si chiarisse, se mano d’uo- 
mo l’avesse tocco; e accertatosi che no, lo aprì, e 
dentro vi trovò le ossa di un giovanetto, attestalo senza 
alcun dubbio atleta di Cristo dall’ampolla del sangue 
suo, che la pietosa sollecitudine dei Fedeli raccolse, e 
con esso lì pose ad argomento perpetuo del generoso 
conflitto. Qual fosse il nome del valoroso, quale l’età, 
qual la famiglia ed il padre, dal marmo appariva, e 
poscia più largamente il diremo. Stavan poi le felici 
ossa tutte perfettamente ordinate, come la patema 
mano le aveva composte quando, dopo averlo baciato 
e sparso di lagrime, lì depose il corpo carissimo del 
figliuolo divenuto angiolo in paradiso. Sicché, chiaro 
essendo quello essere il corpo inviolato di un eroe 
caduto vittima della Fede, fu estratto diligentemente 
dalla sua celletta,e recato al Tesoro delle sacre Reliquie. 
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Chi fosse, e come, e in che tempo è da supporre 
che patisse San Florenzio. 


Sento che prima di seguitare la storia delle ritro- 
vate reliquie del nostro inclito Martire, vuole il desi- 
derio dei devoti lettori che io dica chi egli fosse, e 
mercè quali opere illustre; e che io racconti per quale 
sperimento di sua costanza pervenisse alla corona. 
Ma io debbo confessare con allo rammarico che dei 
meriti e del martirio di lui non mi è stalo concesso, 
per quanto studio vi abbia posto, fino ad ora trovar 
parola negli annali della Chiesa. Nondimeno a me pare 
che sia da intendere la volontà del Signore, il quale poco 
fa si compiaceva glorificare anche l’invitta verginella 
Filomena, senza che neppur di essa eletta a tanta 
gloria l’età passate ci trasmettessero cognizione. L'au- 
dacia dei tempi nostri fu resa ardila dai vantati pro- 
gressi della ragione specialmente nelle fisiche disci- 
pline, fino a pretender di leggere nei misteri di Dio. 
Sciaurati! si ride il Signore della nostra superbia; e 
ne mostra che, se egli voglia armare il tempo ai no- 
stri danni, ci fugge la storia stessa dei fatti. Che se la 
misera condizione delle cose nostre ne toglie anche 
quello che dovrebbe essere ad evidenza notissimo ; 
ben siamo stolli noi che osiamo misurarci coll’ infini- 
to, e con le meschine forze della nostra fiacchissima 
intelligenza pretendiamo tiranneggiare l’intelligenza 
onnipotente. 

Nondimeno chi fosse questo virtuosissimo gar- 
zoncello, nel quale l’Altissimo pose forza maravigliosa 
a umiliare l’orgoglio dei suoi nemici, piacque al Si- 
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gnore che si sapesse: e la lapida, che certo con altre 
tavole a noi non trasmesse chiudeva il santo corpo 
nelle tenebre delle Catacombe, è documento preziosis- 
simo, come quello che solo ci rivela ciocché con cer- 
tezza ci è dato sapere di lui - 1J - Lunga circa ad otto, ed 


(i) Questo marmo, la cui figura esattissima è ritratta sotto l’ef- 
figie del Santo incisa dal Guadagnine, e accanto a quella posta 
sul principio delle presenti memorie; questo marmo tenuto sempre 
chiuso nell’elegante reliquiario dove erano le ceneri e le ossa, 
non fu più veduto da persona dal tempo in cui dentro quello fu 
posto, cioè da quando venne con esse di Roma. E di fatto, oltre a 
renderne certissima testimonianza, il non essersi mai aperto da 
quell’epoca, come poi diremo, il Reliquiario suddetto; lo mostra 
anche questo , che quantunque il Richa chiami il corpo del no- 
stro Santo corpo di nome proprio, lo che significa che fu trovato 
nelle Catacombe con lapida che indicava di chi egli fosse, non 
ne riportò l’iscrizione, mentre il Richa medesimo riporta quella 
di S. Gennaro, il cui corpo era insieme con quello di S. Fioren- 
zo, ma il cui marmo non era legato dentro al reliquiario, e pote- 
va facilmente leggersi. E l’istesso è dimostrato anche dall’er- 
rore, in cui dietro al Boldetti che lo mandò a Firenze, cade il 
Richa e quanti altri parlarono del nostro Santo, chiamandolo, sic- 
come ei lo chiama, Lucio Flllrenzio invece di Luccejo Florcuzio: 
mentre di certo non avrebbe sbaglialo chiunque avesse di per se 
stesso osservata l’epigrafe di cui si tratta. Nuovo è dunque quanto 
siamo per dire di essa, e insieme rilevantissimo all’ uopo nostro; 
essendo quella il solo monumento, onde si possa raccogliere il 
poco che è dato sapere del giovanetto martire di cui chiudeva gli 
avanzi. II perchè ho pensato in questa nota ( chè per il comune 
dei lettori sarebbe forse tedioso quello che in essa son per dire) 
più largamente spiegare, e ragionando esporre il mio sentimento 
intorno all’iscrizione riferita nel testo. 

Apparisce dunque da essa che il giovanetto sepolto era un 
Luccejo Florenzio, figlio di un Sesto Luccejo Rufino, nome che 
ognuno ravvisa a prima vista Romano. E qui necessario è il ri- 
cordare che i Romani si appellavano col prenome, col nome e 
col cognome. Il nome diceva la gente o casata a cui appartene- 
vano ; onde apparisce che il santo martire e il padre suo erano 
della gente Lucceja, plebea in origine, ma che dopo il tempo nel 
quale i plebei roller comuni i diritti coi patrizj si ebbe carichi 
onoratissimi, come apparisce da varie iscrizioni riportate dalGru- 
tero, dal Muratori e da altri. Il prenome si dava agl’individui 
di una medesima casa o famiglia, per distinguerli fra loro. Magli 
eruditi questionano sul quando si davano i prenomi ai fanciulli, 

S‘ 
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alta circa a sei soldi di braccio fiorentino, a caratteri 
chiarissimi e profondi porla incisa questa epigrafe: 

LYCCEJO FLORENT 
IOQVIVIXIT ANN 
XIII! MENSIIII DIEB 
XXVIII ORISXSLVC 
CEIVSRVFINVS 
PATERCONTRAVI 
VOTVM 


che alcuni vogliono si assegnassero nel giorno in cui prendevano 
la pretesta, altri nel giorno lustrale, pochi dì dopo la nascita. La 
questione nasce da questo, che si trovano i fanciulli, taluni col 
prenome, e taluni senza. Ma siccome il prenome del figlio primo- 
genito era sempre quello del padre, nè faceva bisogno di usarlo 
a distinguere gl'individui della famiglia quando il figlio era uni- 
co; quindi non c da maravigliare che manchino i prenomi ai 
fanciulli e giovanetti, specialmente se di loro parla il padre, 
quando i figli sono o primogeniti o unici. La qual mia sentenza 
mi è parsa vera per quelli esempj d’ iscrizioni e di autori che 
mi son dati fra mano. Laonde io deduco, che avendosi nell’epi- 
grafe in questione il prenome del padre c non quello del figlio, 
possa il uostro martire supporsi primogenito e forse unico. Alla 
qual supposizione ben panni anco si convenga la tanta dimostra- 
zione di amore paterno, che conta e gli anni e i mesi e i giorni e 
le ore che visse il figliuolo; e che esce poi, siccome io ini avviso, in 
un sentimento dei più teneri che possano nascere da amor paterno. 

Ma prima di venire alla chiusa dell'epigrafe, necessario è dir 
qualche parola del cognome. Siccome ogni gente romana si divi- 
deva in famiglie, le famiglie di una medesima gente, per esser di- 
stinte e riconosciute, prendevano un aggiunto clic dicevusi cogno- 
me; e lo traevano o da qualche impresa, o da qualche paese vinto 
o ad esse devoto, o dalle vesti, o dalla forma del corpo, o dal color 
dei capelli , o da altra particolarità, che con loro avesse qual- 
che attinenza. Di qui avveniva clic molti cognomi medesimi si 
avessero in gente diversa: e talora, poiché le famiglie nelle susse- 
guenti generazioni si ^suddividevano, prendevano due tre ed 
anche più cognomi. Bensì è da avvertire che sotto l’impero, e in 
singoiar modo dopo Caracalla e Diocleziano, gran libertà si ebbe 
nello scegliere il cognome: che anzi dopo quegl’imperatori vi fu 
gran confusione nell’uso non solo dei cognomi, ma anche dei pre- 
nomi e dei nomi, la cui legge nella Repubblica si era serbala eoa 
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Noi la leggiamo : Luccejo Fiorendo , qui vixit annis 
quatuoi decim, mensibus quatuor, diebus viginti odo, 
horis decem, Sextus Luccejus Rujìnus contro vivi 
votum : e la rendiamo volgarmente: A Luccejo Fio - 
renzio, che visse quattordici anni , quattro mesi, 
ventolto giorni, dieci ore, Sesto Luccejo Rujìno 
suo padre , che non volea viver dopo lui. 


rigorosa esattezza. La qual licenza si adoperò in singoiar modo ri- 
spello ai fanciulli, e specialmente negli onorarli di epigrafe se- 
polcrale. Ora facile è l’ intendere che Ilufino nella nostra iscri- 
zione è il cognome di una famiglia Lucceja, e quindi del padre 
del Martire, di Sesto dico, che a quella famiglia apparteneva; 
come anche di altri Luccej Rufini si trova fatta menzione. Ma 
per le ragioni già dette non s’intende così facilmente il perchè il 
figliuolo per dipendenza di famiglia abbia il cognome di Floren- 
zio. fiè è da supporre che Sesto lo avesse adottalo, perchè al- 
trimenti non si sarebbe pretermesso il cognome Bufinus, che 
l’adottivo dovea secondo il costume appropriarsi. È dunque da 
credere che questo cognome sia dato al giovanetto per quella me- 
desima guisa per cui si davano ai giovanetti Romani a significare 
o le qualità del loro corpo o del loro spirito, o i desiderj che si 
avevano sopra di loro, o qualche loro particolarità, cognomi che 
spessissimo si leggono nelle iscrizioni poste a giovinetti, come 
J'elici, felicissimo, encarpo ed altri mille. E non senza ragione 
il desolato padre dette aggiunto di Florenzio al suo diletto; non 
tanto, a mio avviso, perchè volesse dire che era florido e bello, 
quanto jierchè volesse consolarsi nel suo dolore alludendo alla 
lieta ventura del tiglio suo. Florenzio fu nome assai usato dopo i 
principi del Cristianesimo, e moltissimi martiri sotto quello 
sono onorati. Non mi pare dunque strana supposizione che, o men- 
tre viveva, avuto riguardo all’innocenza di lui che fioriva sicco- 
me giglio nel campo; o anche dopo la sua gloriosa battaglia per 
cui era fiore di martiri sbocciato più bello, finita la tempesta, 
questo dolce cognome gli desse il padre suo; e con esso segnasse 
la virtù e la vittoria del valoroso. 

Resta ora che veniamo a spiegare la chiusa dell’iscrizione, 
ossiano le parole CONTRA VI VOTVM. Se vi si leggesse contra 
votum, lo spiegarla sarebbe facile, perchè significherebbe il desi- 
derio di una più lunga vita dell’estinto, e i voli perciò invano 
porti al cielo; e sovente si trova nell’ epigrafi mortuarie tanto 
pagane che cristiane, specialmente a persone per vincolo di san- 
gue e di all'etto predilette. Ma quel VI, che come abbrevia- 
tura ho ritrovalo a denotare solo » ’ivus, vixit ec., e di cui non 
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Apparisce dunque primieramente dal marmo, che 
il giovanetto era un Luccejo, nato cioè dalla gente 
Lucceja, per cariche sostenute e per imprese operale 
illustre e conta fra le Itomane. É chiaro del pari che 
prima di compiere l’anno quindicesimo, siccome fiore 
che sia reciso appena sbocciato, cadde sotto il ferro 
dei nemici del Cristianesimo. Ti dice finalmente l’epi- 


fa menzione nè il Grutero nè il Fabbretti, nè quanti altri ho 
letto che trattano di questa materia, ne fa star sospesi, e vuol 
profonda considerazione. Alcuni han pensato che VI sia unito al 
LONTRA e debba leggersi contravi per contraxi votum: ma se è 
da supporre un errore di chi la scolpiva, che pure potrebbe es- 
sere, giacché molti nelle iscrizioni cristiane ve ne hanno per la 
fretta c sospetto con cui i poveri perseguitati erano obbligali ad 
appa reccliia rie: di manderei quantoè latina l’espressione contrahere 
votum ; e più, che vorrebbe significare che il padre contraesse un vo- 
to di porre questo marmo al figliuolo? forse ne desiderò egli la mor- 
te? e se desiderò clic nel martirio si serbasse fedele, qual volo per 
un cristiano era mai questo di porgli una lapida ? La quale ultima 
ragione mi par che mi volga anche a non seguitare altri che han- 
no opinato debba leggersi cantra vim. Altri han pensato che chi 
incideva volesse veramente scrivere contro votum ; ma che errasse, 
e scrivesse vi per vo, e poiché bisognava tornar da capo a scrivere, 
riscrivesse l’intera parola votum: ma se questo fosse vero, vi voleva 
poco a cassare le due lettere, poco a volgere in O l’ultimo 1 del 
monosi Hallo VI, e poco a togliere in qualche maniera ogni dub- 
bio all’età avvenire, per cui l’epigrafe era destinata. Leggere 
finalmente contro sextum votum non parmi che dia alcun con- 
cetto e senso accettabile. È dunque necessario supporre che sia 
una parola abbreviala. E del perchè si dovesse abbreviar la pa- 
rola ben ve ne è la ragione, perciocché il marmo non porgeva 
ormai per la sua altezza quasi più luogo da scrivere sotto, spe- 
cialmente alla sinistra di chi legge, e l’ istessa parola votum che 
sotto si è voluta porre si è dovuta scrivere in più minuto caratte- 
re e tutta alla destra , mentre dovrebbe rssere o alla sinistra o nel 
mezzo. Inoltre insegnandoci il Bosio di aver spesso veduto, e no- 
minatamente nel cimitero di Ciriaca, iscrizioni in marmo che 
aveano qualche lettera sulla calce con cui erano unite al tufo e 
alle altre lapide ; chi ne assicura che il resto delle lettere della 
parola non fossero a questa guisa impresse? Dovendosi dunque 
necessariamente supporre nel VI in questione una parola o abbre- 
viala o troncata; mi avviso debba esser quella che significherà 
l’idea la quale più facilmente nasca dall'argomento, e sia la più ccu- 
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grafe che figliuolo dolcissimo, era l’amore del padre 
suo, sì che questi il sopravviverli reputava sventura. 


veniente al resto dell’iscrizione. Or qual voto più naturale ad un 
padre che un figlio, e specialmente se questi è primogenito, e più 
se unico, moia dopo il padre; e che se il padre gli sopravvive, 
del sopravvivergli abbia rammarico e dolore? Io penso dunque 
che l’abbreviatura debba leggersi 0VITAE0VIVI o VIVENTIS: 
e che il padre volesse significare che avea posto quella lapida con- 
tro il voto di se vivo , cioè che avea li sepolto il suo Florenzio , e 
lo avea onoralo di epigrafe con rammarico sol da religione con- 
solabile, in quantochè avea bramato o di morire innanzi a lui o 
con lui per Gesù Cristo. La tenerezza del qual concetto la sente 
certo ognuno che ha cuore: nè saprei se in una sola parola potesse 
meglio esprimersi tutta la foga dell'afTetlo paterno. Nè sì fatta fog- 
gia di espressione sarebbe nuova e strana; che anzi consonerebbe 
ad altra di iscrizione cristiana dove si legge contro pietatis votum 
riferita dal Grutcro: e il concetto che i genitori superstiti ai figli 
si dichiarino per questo disgraziati e non fatti paghi nei loro voti, 
è comune assai nell’epigrafi. 

Qui io avrei finito di esporre tutto quello che mi occorreva 
direa dichiarazione del marmo, se non volessi notare che ilBoldetti 
lo riporta nella sua famosa opera dei Cimitcrj di Roma pag. 407; 
e il Muratori nella sua collezione delle iscrizioni cristiane; ma nè 
l’uno nè l’altro lo riportano esattamente: il primo perchè non 
intese quel VI, e non so perchè lo soppresse; e inoltre avendo 
creduto in principio dovesse leggersi Lucio oLucello e non LVG- 
CEJO, come anche apparirà dalla spedizione fatta da Roma ai 
Riccardi, e avendo scritto nei suoi ricordi ed appunti Lucio o Lu- 
ceHo, non potè poi correggerli sul marmo quando pubblicò l’opera 
sua, lo che fu più di 17 anni dopo averlo egli stesso trovato nelle 
Catacombe, e mandato a Firenze; e quindi stampò LVCEIO LV- 
CELLO invece di LVCCEIO; e per conseguenza mutò in LV- 
CEIO anche il nome del padre; il secondo perchè copiò quel- 
l’iscrizione dal Boldetti, e cadile in grave inganno. Che se il Boi- 
detti la trovò, se il Boldetti la spedì, quel Boldetti sì esperto co- 
noscitore e rigido manlenitore dei modi e delle regole con cui si 
accertano mediante le iscrizioni i santi Martiri di nome proprio, 
quale apparisce egli nella sopra allegata opera: basta la sua sola 
testimonianza e il solo suo fatto a certificare senza principio di 
dubbio, che le ossa le quali furon mandate da Roma coll’epigrafe 
e col vasetto ilei sangue, oggetti che con tanto affetto veneriamo, 
furono veramente di Lucccjo Florenzio morto martire di Gesù 
Cristo: nè implica difficoltà la piccola differenza che passa fra la 
iscrizione impressa sul marmo e la riportata da que’due eruditi; 
differenza della quale abbiamo detta la ragione. 
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E forse a crescer l’ affetto del genitore si aggiungeva 
anche 1” averlo primogenito ed unico, come alcune 
delle espressioni di quel marmo danno luogo di ar- 
gomentare. Nè sarebbe maraviglia che a quel Dio che 
già volle consacrata a lui ogni primizia fosse gra- 
dito il sacrifizio di un primogenito e di un figlio, 
unica delizia del padre suo, nel garzoncello che ve- 
neriamo. Ma una consolazione scendeva nel cuore 
del desolato genitore, cioè che il figlio, pianticella ster- 
pata di sopra la terra nel suo primo fiore da empio 
e disumano turbine, fosse rifiorito perpetuamente 
nell’ eterna primavera del cielo, e nel cielo spar- 
gesse i suoi soavissimi odori. 11 qual concetto sembra 
che il padre sentisse profondamente nell’anima, e il 
volesse manifestare nel dolcissimo cognome di Flo- 
renzio, che crediamo aggiungesse egli per conforto del 
proprio dolore al nome del figlio suo. Quando poi 
questa gentile creatura beasse di sua presenza la ter- 
ra, il marmo noi dice; ma poiché abbiamo veduto 
che nel cimiterio di Ciriaca si cominciarono a sep- 
pellir martiri nell'anno di Cristo 259; e nel 312, dopo 
la vittoria di Costantino, sopra Massenzio si può dire 
che cessassero in Roma le persecuzioni palesi, è da 
credere che Florenzio vivesse e patisse dentro i 53 anni 
che corsero fra queste due epoche: e forse fu una 
delle vittime della immensa strage che si ebbe dei 
Cristiani il 302 e 303; in quell’ ultima terribil batta- 
glia che ci dette il paganesimo sotto Diocleziano e 
Massimiano, e dalla quale partì vinto e disperato. 

Fu in questa orrenda prova che per distruggere 
la Religione del Nazareno, destinata a crescere fra i 
dolori e a fecondarsi nel proprio sangue, si adopra- 
rono i più squisiti argomenti della perfidia e della 
barbarie. Gli adulti, appena scoperti, si trascinavano a 
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crudelissima morie; ma i giovanetti e le verginelle si 
ponevano a più duro e lungo cimento. Siccome la loro 
età lusingava le crudeli speranze dei loro persecutori, 
che intendevano a vincerli o colla seduzione o collo 
spavento o col dolore; strappati i meschinelli dalle 
braccia dei lacrimosi parenti, erano prima tentati 
con ogni maniera di vezzi e di lusinghe: e postochè 
a siffatte arti resistessero, reputandosi la debolezza 
delle loro persone incapace a reggere ai primi speri- 
menti del dolore, e l’anima per natura a quello ce- 
devole; prima con la vergogna, poi con le battiture, 
e quindi con altre industrie ognor più crude si tor- 
mentavano; finché l’orgoglio acceso a far vendetta del 
suo disdoro nel vedersi vinto da quei medesimi sui 
quali reputava facilissima la vittoria, dopo una lunga 
serie di raffinali strazj, gli finiva con una morte più 
che quella di altri mai acerbissima. Così coloro la cui 
innocenza e tenera età e debolezza, ove barbara legge 
gli volea spenti, più presta e più dolce doveano avere 
la morte; ordinariamente eran l’oggetto di strazj ol- 
tre a ogni dire efferati. La descrizione dei tormenti 
per cui passarono la maggior parte dei giovanetti, del 
cui martirio si serban gli alti, ne strappa le lagrime: 
e le lagrime per avventura ne strapperebbe il marti- 
rio di Florenzio, se ce ne fosse pervenuta la memoria. 
Ci è dato infatti immaginare il bennato garzone, poi- 
ché ebbe vinto la guerra delle carezze e delle lusin- 
ghe, rischiosissima più che ogni altra alle anime gen- 
tili e pietose; ci è dato, dico, immaginarlo sotto i colpi 
inesorabili delle sferze e dei piombati, tremante, livi- 
do e pesto nelle ben formate sue membra; e poscia 
nelle delicate carni straziato con pettini di ferro e 
scorpioni; e indi rotolato colla tenera persona sopra 
frantumi di vetro e di coccio, e sopra triboli acutissi- 
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mi, e poi addentato e morso da infuocale tanaglie . 

Ah ! giacché Dio ci nascose la lacrimevole scena di 
tormenti tanto più orribili quanto è più amabile l’in- 
nocenlissimo che ne è straziato; la cuopra pure il velo 
del tempo: e mentre noi ci dipingiamo il magnanimo 
giovanetto che negli spasimi leva al cielo i languidi 
occhi, ed offre spirando la bell’anima a Dio per cui gli 
è dolce il soffrire, ci sia vergogna che noi per Gesù 
Cristo non solo non vogliamo tollerar pena, ma nep- 
pur sovente rinnegare i nostri peccaminosi piaceri. 

Detto quel poco che si sa, e quel tanto che si può 
supporre della vita e della morte dell’intrepido gio- 
vanetto, seguitiamo ora la storia del corpo suo, poi- 
ché fu estratto dalle Catacombe. 

CAPITOLO ni. 

Come il corpo del martire S. Florensio da Roma 
fu mandato a Firenze. 

Nobilissima tra le Fiorentine è la gente dei Ric- 
cardi; e fra gli uomini che di essa furono viverà 
perpetuo il nome del marchese Francesco, che sul 
principio del passalo secolo le crebbe gloria. Percioc- 
ché argomento larghissimo della dovizia e dell’animo 
suo e dei suoi dette egli nel raddoppiare e adornare 
di nuove opere maravigliose il palazzo maestosissimo 
che già fu de’ Medici; cosicché lo rese uno dei più ma- 
gnifici non solo nella città nostra, ma anche fra quel- 
li che vanta l’ Italia e l’Europa. Costui come era uo- 
mo che, alla foggia dei nostri antichi, lo splendore di 
sua gente con la pietà faceva più degno; trovandosi 
in Roma insieme col Granduca Cosimo 111 l’anno 1700, 
chiese, e come signore pari a principe ottenne prezio- 
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se Reliquie, colle quali intendeva rendere augusta una 
cappella maravigliosa a dipinti antichi che nel palazzo 
suo possedeva. Or, quantunque non troviamo parti- 
colar memoria che ce ne assicuri, è da credere che 
in quella occorrenza gli fosse donalo anche il corpo di 
S. Florenzio: perchè questo, ritenute in Roma alcune 
ossa, nell’anno 1701 con le lettere autentiche del 
Boldelli, fu spedito in Firenze^). II marchese il faceva 
nobilmente legare, a foggia di cimitero, come dicono 
quelli dell'arte: e adorno di fiori secchi leggiadra- 
mente intrecciati, sopra un drappo rosso gallonato ad 
oro, lo riponeva in un’elegante urna. Questa, messa 
tutta ad argento, avea forma di arca sepolcrale, con 
cristalli da ogni lato e al di sopra, ed era larga due 
terzi di braccio; e computando le palme e la corona 
e la croce che di bell’intaglio sopra vi sorgevano, era 
alta un braccio. Dentro poi ad essa si chiudeva anche 
il marmo che attestava qual fosse il nome del Santo: e 
il tutto si facea solennemente suggellare coll’arme del- 
l’Arcivescovo Tommaso Gberardesca che in quei tempi 
la Chiesa Fiorentina governava ( (i) 2 >. Così disposte, nella 


(i) Questo chiaro resulta da un documento dell’ archivio 
della famiglia Riccardi. Con un Lettighiere di corte il di 3 d go- 
tto 1701 ( si mandarono) tre cassette, in una delle quali ec 

in una il corpo di S. Lucio Florenzio Martire, nome proprio, col 
vaso del sangue. Nella qual lettera notate, come sopra dicemmo, 
il nome di Lucio invece di Luccejo; per l’errore preso dal Boi- 
detti nel leggere il marmo, errore che poi ripullula nella sua 
opera dei Cimiteri. 

(a) Esiste nello stesso archivio un Inventario delle Reliquie e 
dei Reliquiari dove son collocate, dell' 1 limo Sig. Marchese Fran- 
cesco Riccardi (quello medesimo sopra da noi nominato) primo 
Gennaio 1714 ab incarnazione: nel quale sono minutamente de- 
scritti i Reliquiari e Reliquie, e del corpo di S. Florenzio sta scritto 
cosi : San Lucio ( seguita sempre l’errore del nome ) Florenzio M. 
corpo collocato sopra scalinate coperte di drappo rosso gallonato 
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doviziosa cappella dei Riccardi che lalora si apriva alla 
pubblica devozione, e con festa solenne offeriva ogni 
anno nella seconda Domenica di Maggio al popolo sco- 
larla la prodigiosa raccolta delle reliquie in essa conte- 
nute, erano con pari culto che le altre venerate le be- 
nedette ossa di S. Florenzio. E quelli di nostra città che 
hanno oltre i 40 anni, ben ricordano con quel melan- 


ti" oro, colla testa coronata; e riposto in reliquiario di legno inar- 
gentato, che ha forma di sepolcro con otto faccie di cristallo, sopra 
corona palma e croce pure inargentate, alto un braccio e largo 
circa due terzi. E in fondo all’ iuvenlario si legge: Tutte que- 
ste Beliquie restano sigillate, autenticate, ed adornate alcune da 
varj fori. E appunto nel sopra descritto reliquiario il santo corpo 
in ritrovato da noi suggellato anch’esso coll arine dell’Arcivescovo 
Tomuiaso Glierardesca che tenne il governo della Chiesa Fioren- 
tina dal i;o 3 al 1721; onde abbiamo indubitata notizia che quel- 
l’urna non era stata mai aperta dal primo tempo in cui il corpo 
vi fu dentro chiuso, e che perciò è senza dubbio quel medesimo 
che trovato dal Boldetti nel cimitero di Ciriaca, da lui stesso era 
stato spedito da Roma col nome di Lucio Florenzio al Sig. Mar- 
chese Francesco Riccardi, che in quel Reliquiario lo ripose ; molto 
più che, come apparisce dalle memorie le quali spettano a tutte in- 
sieme le Reliquie, i sigilli appostivi dal Boldetti erano stati ricono- 
sciuti per atto autentico della Curia Fiorentina. Nè siavi chi ci 
condanni, se parrà che con troppa minuzia abbiamo rintracciato 
la storia di questo santo Corpo dalla sua invenzione insino ad oggi: 
perciocché trovandosi talora chi impugna l’autenticith delle re- 
liquie; per qualunque modo piaccia a Dio di seguitare a mani- 
festar la sua gloria nei preziosi avanzi del suo martire San Flo- 
renzio, sull’autenticità di quelli mai non venga in verun tempo 
alcun dubbio. Nè dobbiamo esser meno sicuri dell’ autenticità 
dell’ iscrizione che gli accompagna, e che già abbiamo esposta : 
giacché avendo noi preso in mano la prima volta il reliquiario, il 
sentimmo peso assai più che avremmo credulo; e ce ne maravi- 
gliammo; ma quando fu aperto cessò la maraviglia, avendosi tro- 
valo dentro sigillato anche il marmo, ond’era certificata la pro- 
prietà del nome, tale e quale già appariva e dai cartellini appo- 
posti sui varj pezzi delle Reliquie, e dalle memorie che se ne 
avevano: però sempre coll’errore di Lucio per Luccejo, del quale 
sopra abbiamo reso ragione, e che serve anzi meglio a denotare , 
che non fu mai il marmo levato dal Reliquiario, e per conse- 
guenza che le reliquie a cui fu trovato da noi congiunto, sono 
quelle slesse colle quali fu mandato da Roma. 
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conico sentimento con cui si rimembra la passata gran- 
dezza dei benemeriti verso la patria ed i poveri, ave- 
re un tempo quelle reliquie e ammirate e venerate e 
baciale, e aver fatto coi genitori che ve li menavano 
un gran dire non solo di esse, ma anche della ma- 
gnificenza con cui si tenevano e si mostravano; di 
quella magnificenza che, come è destino delle cose 
umane, or non è più. 

CAPITOLO IV. 


Come il corpo di S. Florenzio dai Riccardi era dato 
ai Padri delle Scuole Pie. 

Gravi e indegne disgrazie piombarono sopra la 
sostanza dei Riccardi. Nell’anno 1812 bisognò slog- 
giare dal superbo palazzo, che ad onta della cieca 
fortuna serbando sempre il nome dei Riccardi, ram- 
menta e rammenterà la grandezza della loro anima 
e della loro sventura. Per sodisfare i creditori, che sono 
inesorabili anche coi Santi, si pensava a vendere fra 
gli altri mobili i reliquiarj con le reliquie. Ma al mar- 
chese Francesco Maria Riccardi, chiamato erede dei 
Vernaccia, parve questa un’onta alla pietà dei suoi 
antenati, e specialmente di quello del quale in lui si 
rinnovava il nome. Perciò meno curando altri og- 
getti che esser potevano più cari all’ uomo, volle a 
qualunque patto riscattar questi che tanto toccavano 
il cuor del Cristiano. Gli ricomprò dunque, se gli recò 
nel suo palazzo di borgo Pinti; e quivi alla meglio gli 
collocò, divisando di erigere una cappella o in città o 
presso qualche sua villa, dove potesse riporli nel de- 
bito onore. Ma Dio nella sua provvidenza destinava 
altrimenti. Erano scorsi molti anni, e il marchese 
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non avca eseguilo il suo disegno; quando il padre 
Giovanni lngliirami , provinciale delle Scuole Pie di 
Toscana , inlese a preparare nei venerabili sotlerra- 
nei del Collegio di S. Giovannino, dedicali al martire 
S. Sebastiano , una nuova elegante cappella. Voleva 
egli in questa raccogliere la porzione dei nostri alun- 
ni, che è singolare oggetto dell’ amor suo, i fanciul- 
lini più teneri e più innocenti delle nostre scuole, 
a santificare il dì festivo, come voglion le leggi del 
nostro Istituto. Prendendo dunque una favorevole oc- 
correnza, pensò di pregare e confortare quel nobilis- 
simo Signore, affinchè volesse crescere riverenza al 
novello oratorio, con ivi depositare il tesoro di quelle 
Reliquie preziose. Nè il pensiero poteva essere insieme 
più provido e pietoso: perciocché dove meglio collo- 
carle che in quel luogo nel quale ogni domenica crea- 
ture innocentissime le saluterebbero coi loro soavis- 
simi cantici; alle lodi della Vergine regina dei Martiri 
le lodi associerebbero dei valorosi che si vestirono di 
quelle ossa; e in un secolo il quale è inerte alla virtù, 
e che tenta di viltà chi anche vorrebbe essere virtuo- 
so, sugli avanzi dei veri forti ispirandosi , fin dalla te- 
nera età apprenderebbero e a pregiare i magnanimi, 
e ad esser magnanimi aneli’ essi? Laonde benché il 
marchese fosse da prima ritroso a spogliarsi di quello 
che i suoi antenati aveano avuto in tanto pregio, che 
egli avea amalo tenerissimamente da fanciullo, che con 
grave spesa avea salvato nel comune naufragio: non- 
dimeno vinte* dalla religione di quei venerabili avan- 
zi, i quali vedeva io quanta venerazione salirebbero; 
dal soave presentimento del bene che ne verrebbe alle 
tenere anime dei suoi concittadini; dalla riverenza alla 
virtù di colui che chiedeva e alle Scuole Pie; dall effi- 
cacissima mediazione del P. Costantino Paoli assai be- 
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Demerito di quel signore, di buon animo consentì. Cedè 
egli dunque la sua ricchissima collezione di reliquie ai 
Padri delle Scuole Pie, perchè da loro finche esistes- 
sero in Toscana fossero custodite e guardate; e con 
una memoria che le ricordasse come già proprietà 
dei Riccardi, fossero riposte nella nuova cappella che 
l’Inghirami apparecchiava nei sotterranei del collegio 
di S. Giovannino. Cosi la Provvidenza recava alle 
Scuole Pie il corpo di S. Florenzio. 

CAPITOLO V. 


Per qual modo il Signore apparecchiasse particolare culto 
e devozione al santo Martire. 

Correva il dì 2 Maggio 1842; e pieno di giubbilo 
era il collegio di S. Giovannino, nel quale mentre 
Plnghirami si trovava in Roma, recavasi il prezioso 
deposito onde il marchese Riccardi Vernaccia lo ar- 
ricchiva. Si contavano in quello ben dodici Corpi 
Santi o interi o quasi interi, cinque dei quali di no- 
me proprio, e oltre di ciò un numero prodigioso 
di reliquie insigni e rare. Vi aveva ricco ad intagli 
e a dorature un armadio dove erano tre corpi ve- 
stiti e nobilmente composti, e più due festoni anche 
essi di squisitissimo intaglio tutti pieni di reliquie, e 
inoltre splendidissima un’altra urna dove stava mae- 
stosamente adagiata una matrona Romana, S. Costan- 
za per nome, e in fine messe magnificamente ad oro 
e ad argento e gùernile di drappi e galloni e trine di 
assai costo, un numero grande di più piccole urne e 
reliquiarj dove erano in nobilissima guisa riposti i 
venerati avanzi dei Santi. Ma nondimeno più non si 
v edevano che le vesligia dell’ antica ricchezza di chi 
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possedette tanto degno tesoro. 11 tempo , e l'abban- 
dono aveano sparso sopra, e fatto penetrar anche 
dentro a que’ nobili arredi il loro guasto: cosicché 
a chi gli mirasse si risvegliava nell’anima l’imma- 
gine della grandezza prostrala dalle disgrazie. Or 
siccome volevasi assai tempo primachè la nuova 
cappella fosse acconcia a ricevere un tanto pegno, il 
Paoli divisò di render subito quelle Reliquie alla ve- 
nerazione della città. Laonde con un cuore fatto mag- 
gior del pericolo dalla fiducia nella Provvidenza e nella 
devozion dei Fedeli, prese una spesa gravissima per 
levarle dallo squallore, e riporle in quella maestà che 
maggiore potesse. Ordinò egli dunque che si rimet- 
tessero in isplendidezza di vesti e di addobbo i quat- 
tro corpi santi; che tre di essi fosser riposti in semplici 
ma eleganti nuove urne; che per eccitar nel popolo 
maggior devozione, e per non isvegliare paura o ri- 
brezzo nei fanciulli fra cui doveano starsi, se ne chiu- 
dessero, siccome da molto tempo si pratica a Roma, 
i teschi in sembianze di cera, che furono poi lavo- 
rate con maraviglioso artifizio dal valentissimo Luigi 
Calamai, il quale, quanto poteva indovinarlo dalla 
parte anteriore del teschio, si studiò rilrarle quali 
doveano essere al naturale; che i piedi e le mani si co- 
prissero con guanti e calzari di maglia d’argento, onde 
sotto si travedessero le ossa; che tutte le altre reliquie 
in graziosa foggia si rimontassero, che i reliquiarj fos- 
sero restituiti all’ antica bellezza. Era dunque mestieri 
aprire tutte le casse e custodie, levarne fuora i pezzi 
dentro racchiusi, assai attorno lavorarvi. Il perchè si 
impetrò che il benignissimo e nostro amorevole Ar- 
civescovo di Firenze, Monsignore Ferdinando Minucci, 
facesse riconoscere e rompere tutti i sigilli; come fu- 
rono tutti riconosciuti di Monsignor Gherardesca, e 
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poscia rotti dal sacerdote Luigi Donali, attuai segre- 
tario del nostro Prelato, che il deputava, siccome sper- 
assimo, a tale officio. Quindi in ripostissima stanza, 
tenuta chiusa con severa diligenza, furono ordinate 
tutte le reliquie per modo che non potesse nascere con- 
fusione e mescuglio; e consegnate a persona scelta e 
fedele, la quale le rilegasse e le accomodasse con quella 
riverenza che a tant’ uopo si conveniva. 

In mezzo a sì fatta opera avvenne che una sera 
fosse ammesso nella stanza sopraddetta uno dei no- 
stri, che tornato di recente da Roma desiderava am- 
mirare il nuovo tesoro onde si erano fatte liete le 
Scuole Pie. E fu allora che il Signore dimostrò come 
pur troppo sia vero valersi egli talvolta ai suoi fini 
dei mezzi che l’uomo meno si avviserebbe. E di fatto 
appena colui ebbe posto il piede in quella stanza , 
e girato un guardo all’intorno, gl’ inondava il cuore 
un melanconico ma dolcissimo sentimento : giacché 
trovandosi in mezzo a tante ^ossa di Santi, spenti per 
la Fede; gli pareva che ricordandogli l’invitta fortezza 
dei Martiri, rimproverassero la sua fiacchezza, e in- 
sieme il confortassero a sperare, mercè la pietà di tali 
ospiti novelli, una virtù per Cavanti non sentita. Im- 
merso in questo pensiero ei si fisava ora in una ora in 
un’ altra di quelle Reliquie, e riandava con l’animo gli 
acerbissimi slrazj dei quali erano avanzo: quando [gli 
venne fatto, non so come, di gettar gli occhi sopra un 
marmo, che stava innanzi ad un teschio con intorno 
molle ossa, e che nella sua epigrafe additava un gar- 
zoncello poco oltre ai 14 anni morto per Gesù Cri- 
sto, « Flot enzio! » Povero giovanetto, « ecco la prima 
idea die gli corse al cuore, « povero giovanetto! chi 
« sa quanto soffristi? e quei disumani non sentirono 
« pietà dell’età tua e della tua innocenza! chi sa quan- 
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« te lacrime sopra le lue gelide membra sparse il de- 
« solato tuo padre, chi sa come se le strinse al seno, 
« e le baciò!... povero giovauetto! ... ma no, io anzi 
« son povero e meschinissimo; che tu felice godi ora 
« il frutto dei patimenti e della morte che tollerasti da 
« magnanimo, e nel cielo trionfi e sorridi alla mia 
« compassione; mentre io, dubbio pur troppo dell’av- 
« venire, mi aggiro nella tempesta. » Quindi compreso 
da tenerezza che non si ridice con parole, tolse in ma- 
no il teschio, ove albergò un’anima tanto grande; e 
baciandolo teneramente, si augurava di aver cono- 
sciuto, e di avere stretto al suo seno un così caro 
figliuolo; se ne figurava alla mente il viso, gli occhi, le 
labbra, le sembianze tutte oneste e vaghissime; e per 
quell’ arcana attinenza che hanno fra loro i pensieri 
che ci si svegliano nell’anima secondo le nostre abi- 
tudini e i nostri affetti; si imaginava di vederlo nella 
schiera carissima a cui quel padre è in mezzo ogni 
giorno. Ma poi riavendosi da sì lusinghiera insieme e 
pietosa follia: « Certo, » ei diceva a se stesso, « la 
« venuta di costui dove si aduna ogni dì tanta gio- 
« ventò, speranza e sostegno futuro della patria, non 
« è senza qualche gran disegno della Provvidenza, lln 
« giovanetto nell’ età in cui oggidì si sfrenano le pas- 
« sioni, e careggiate per ogni guisa dalla corruttela 
« dei tempi cominciano a guastare ogni più soave in- 
« (iole ; un giovanetto che in quella età affrontò invit- 
« to la guerra dell’ inferno e degli uomini; è bel do- 
<* cumento di costanza ai nostri poveri fìglioletli con- 
« tro la guerra della seduzione e dell’ empietà che gli 
« minaccia. Quale esempio per loro di amor di Dio 
« vedendo costui che per causa sì bella dette la tenera 
« persona in balia dei tormenti! qual dolce conforto 
« ai miscredi tremanti fra’ pericoli, se pensino che 
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« questo, giovinetto siccome son essi, possono sperar 
« pietoso e prontissimo a sovvenire ai loro mali, e a 
« tergere le loro lacrime! Certo egli era castissimo e 
« intemerato; chè non ama tanto Gesù, sicché abbia 
« potenza da tollerare nel corpo ogni più acerbo stra- 
« zio, chi dei sensi è laido schiavo! Ah! senza dubbio 
« il Signore ha mandalo questo valoroso fra tanti 
« fanciulli, perchè mediante un esempio sì splendido 
« le loro anime aperte per indole alla virtù, e genero- 
« se per natura, apprendano a sentire siccome egli 
« sentiva, e aiutali dalla sua protezione sian prodi e 
« valorosi quale egli era. Oh! bisognerebbe porlo ai 
« figliuoli nostri in particolare venerazione, vestirlo di 
« gentili e soavi sembianze, metterlo in ricco addobbo, 
« offerire ai giovanetti nelle più care forme, morto for- 
« tissimamente per serbarsi fedele a Gesù, un giova- 
ti netto. Lo guarderanno maravigliati, cercheran chi 
« egli fosse, sapranno quanto fu grande; pari o quasi 
« pari negli anni, inchinati per egual modo alla pietà 
« e agli affetti medesimi lo ameranno, ed egli amerà 
« loro dal cielo; vorranno essere virtuosi siccome lui, 
« ed ei gli ajuterà pietosissimo ad esser tali; nutriti 
« così meglio cresceranno quali gli vuole la religione 
« e il Calasanzio. » Sopravvennero, mentre colui era in 
siffatti desiderj, alcuni dei suoi confratelli, e poiché spie- 
gò loro il suo animo, vennero anch’essi di subito nel 
medesimo sentimento. Ma come toccare allo scopo? la 
spesa occorrente per rimettere in buon assetto le altre 
Reliquie era per oltrepassare le 3000 lire toscane: a 
porre il corpo del santo garzoncello in ricche c splendi- 
de vesti, a chiuderne il teschio in belle forme di cera, a 
collocarlo in elegante e maestosa urna, a fare quant’al- 
tro bisognava per attirare i cuori, e svegliarne la 
devozione, erano mestieri altre 1400 lire. Aggiungere 
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ancile questa alla prima spesa pareva tentare sover- 
chiamente la Provvidenza. Restava a sperar nella pietà 
dell’ Inghirami, inteso a erogare in opere sante e belle 
una pensione con cui la benigna generosità del nostro 
Sovrano già riconobbe i servigi dal grand’ uomo 
resi allo stato: e non era da dubitare che per l’ amore 
il quale porta vivissimo ai giovanetti, e per il desi- 
derio che nutre di crescerli virtuosi, prendesse di buon 
grado l’opera: ma ci sbigottiva il pensare che egli 
si era tolto il grave carico della nuova cappella, e te- 
mevamo di riescirgli importuni. Nondimeno il Signore 
ci fece arditi più che pareva secondo la umana prov- 
videnza convenisse. Colle parole che parevan miglio- 
ri gli esponemmo come avevamo osservato essere 
fra i corpi santi a noi donati dal Riccardi quello di un 
giovanetto morto per Gesù nell’anno quindicesimo 
della età sua; che il marmo dichiarava esserne il nome 
Florenzio: se fosse con bella foggia adornato e quindi 
posto in particolar venerazione ai nostri figliuoli, spe- 
rar si potrebbe che l’età, 1’ esempio, il nome del for- 
tissimo garzoncello gli avvalorasse alla virtù: e perciò 
egli, che da buon padre tanto gli amava, volesse aver 
merito grande nella terra e nel Cielo col supplire alla 
spesa necessaria per porre quel corpo santo nello splen- 
dore che all’ uopo si conveniva. Ora io non so espri- 
mere quanta meraviglia e insieme dolcissima com- 
mozione ci scendesse nel profondo del cuore, quando 
l’ Inghirami, senza pure proporre una piccola difficoltà, 
rispose di sì ; e nel momento ordinò che con tutta quella 
nobiltà, la quale fosse più acconcia a onorarlo, il gio- 
vanetto Martire si collocasse in ricca urna; che quegli 
sarebbe dappoi, come è stato ed è davvero, il suo 
bambino. Ecco la via per cui piacque all’Altissimo 
esaltare a special culto il nostro Martire Florenzio; c 
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come dirigendo ai suoi fini i primi affetti di persona 
che il caso recava fra quelle Reliquie, e la pietà e 
l’amor generoso di un uomo conto per scienza e per 
virtù, mediante semplicissimi modi, apparecchiò glo- 
ria a un servo suo prediletto. Ma noi non leggevamo 
ancora nella volontà del Signore: e benché ci sentissi- 
mo con singoiar tenerezza spronati all’opera, non po- 
tevamo mai imaginare l’effetto che dovea seguitarne. 

CAPITOLO VI. 


Come il santo Martire venne di subito in particolar venerazione 
del popolo. 

Dal 24 fino al 30 di Luglio la chiesa delle Scuole 
Pie offeriva restituite al pubblico culto le sante Reliquie 
che già appartennero ai Riccardi: e i Fiorentini desi- 
derosi di rivedere e di baciare di nuovo un oggetto 
caro alla loro devozione, da tanto tempo nascosto ai 
loro sguardi, si recavano a visitarle. Grande era la 
folla, e specialmente la sera quando dopo il canto pie- 
tosamente melanconico della compieta, una turba di 
fanciulli con voci soavissimamente accordate canta- 
vano, a onorare la memoria dei Martiri, un dolcissimo 
inno italiano (fi. Gli avresti detti angioli scesi dopo il 
tristo fremito della battaglia a celebrare con note ce- 
lesti la gloria dei vittoriosi, e a guidarli al trionfo. Bi- 
sognava non aver cuore capace delle dolci commozioni 


(0 Fu esso posto in semplicissima ma patetica musica dal 
chiarissimo professore Ferdinando Ceccherini; e la poesia era 
parto del bell’ingegno del nostro P. Geremia Barsollini; che an- 
che nel primo giorno della festa recitò un elegante panegirico 
analogo all’ occorrenza. 
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della religione, sempre sublime nella signoria dei no- 
stri affetti, per non sentirsi compreso da indicibile 
tenerezza. Tutto poi si univa a conciliare la pietà e la 
riverenza. 11 tempio era severamente apparato e oscu- 
ro anzi che no: sulle ale del presbiterio, e davanti 
all’ aitar maggiore, sotto maestosi drappelloni, e illu- 
minati dalla calda luce de’ ceri che sopra vi pioveva 
dall’allo, stavano i Corpi santi e le Reliquie in bel mo- 
do ordinale, cosicché il popolo potesse bene osservarle. 
Una sola urna, sopra un altare eretto in mezzo alla 
chiesa, più ricca e più bella delle altre sorgeva, come 
quella che si voleva destasse, singolarmente nel cuor 
de’giovani che in gran numero vi convenivano, par- 
licolar ammirazione; l’ urna di S. Florenzio. Elegan- 
tissima era quella per finissimi intagli, tutta messa ad 
oro con profusione, e con cristalli di assai prezzo per 
ogni Iato. Appoggiato il capo sopra cuscini di velluto 
rosso guerniti di trine e di galloni d’ oro, giaceva il 
benedetto Corpo, vestito alla foggia di giovanetto Ro- 
mano, con ai piedi due vasi di cristallo, nell’ un dei 
quali era stata chiusa l’ ampolla del sangue, e nell’al- 
tro le ceneri più minute. Gli cingeva la ben fatta per- 
sona una leggiadra pretesta bianca ricamata a fioretti 
d’ oro, con sotto annodato alla spalla destra gentilissi- 
mamente un pallio celeste a stelle d’ argento. Gli si 
eran fatti di cera non solo il volto, ma anche le mani 
ed i piedi, perchè nel ricercare le ossa di queste mem- 
bra, se ne trovarono mancanti alcune, o rimaste a Ro- 
ma o donate ad altri Fedeli Sandali graziosissimi ve- 
stivano la pianta dei piedi, e con bene intrecciala lega- 
tura crescevan grazia all’ una e all’ altra gamba. La 
mano destra come già sentisse la morte stava abban- 
donala, la sinistra stringendo la palma del martirio 
attestava la costanza del forte, a cui tutta la crudeltà 
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e tutta la rabbia degli uomini non potè strappare il 
debito guiderdone. Ma la testa onde scendevano le mor- 
bide inanellate chiome, ma la sicura fronte inghir- 
landata di ricco variato serto, ma il modesto insieme 
e soavissimo viso ritratto nell’ istante della 'morte, 
tale versavano nel cuore una melanconica tenerissima 
affezione, che avresti detto « Questa non è opera d’uo- 
mo, ma celeste ». E che qualche soprannaturale aiuto 
la mano deH’arlefice benché valentissima reggesse, il 
sospettò e mel disse egli stesso; e facilmente dovrà 
pensarlo chi sappia che lavoro di tanto squisita bel- 
lezza e perfezione gli esci dalle mani in un tempo più 
che brevissimo ; e che quantunque disegnatori valo- 
rosissimi si mettessero all’opera del ritrarlo, pure nelle 
sue vere forme non potevano per anche renderlo to- 
talmente. Ondechè per quanto pregievoli e con indu- 
stria singolare sian lavorale le litografie e i rami che 
se ne facevano, e singolarmente quello che sul bel dise- 
gno di Antonio Villa fu inciso dal gentilissimo bulino di 
Gaetano Guadagnini; pur non è dato ritrovare in essi 
quel volto di paradiso, che con gli occhi socchiusi par 
che ne dica soavissimamente addio, e ne spinga a escla- 
mare « Guardaci, o anima bella, un’ altra volta, e poi 
vola colà dove ti chiama il tuo Dio a pregare per noi. » 
Essendo dunque così commovente e patetica quel- 
la figura, non parve in principio maraviglia se la gente 
intorno ad essa facea calca più che altrove, e mai pa- 
ga di rimirarla non sapeva staccarsene, e chi se ne 
staccava quasi tirato da una forza interna vi ritornava: 
cosicché ci godea f animo che l’ arte avesse così ben 
secondato i nostri desiderj all’effetto di voltar l’atten- 
zione principale verso il santissimo giovanetto. Ma 
presto avemmo ad accorgerci che, mentre nel visitare 
le altre reliquie, una santa curiosità prevaleva alla 
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devozione, intorno al corpo di S. Florenzio la devo- 
zione prevaleva e di assai alla curiosi là: prostrata sem- 
pre lì davanti sul terreno gran turba di persone, nel cui 
viso, nei cui occhi, nelle cui attitudini avresti letto il 
linguaggio della fede e della speranza cristiana; alcuni 
baciare i cristalli dell’ urna con un affetto che la penna 
non sa descrivere, e poi con la mano toccarli e ritoc- 
carli e segnarsi più volte; altri che non potevano ac- 
costarsi con la persona, lanciarsi con gli occhi in quella 
beata imagine, con tanto affetto, sicché pareva che in 
quella avessero il cuore. Questi segni già dovevan 
ammonirci di quel che la Grazia operava nelle anime 
a gloria del Servo suo; ma noi nondimeno di tutto 
questo non facevamo gran caso, che credevamo po- 
terlo sempre reputare un effetto della preminenza da 
noi stessi procurata al Martire fra gli altri prediletto. 
Proseguiva frattanto la festa, che doveva durar per 
sei giorni, quando la sera del quarto dì, da persona di 
condizione povera anziché no, fu recalo un voto che, 
per riconoscenza di una grazia spirituale ricevuta, fos- 
se appeso all’urna. 11 voto fu appeso, e in quel punto 
un guardarsi delle genti in v iso fra loro, un dirsi con 
gli occhi a vicenda « Dio lo ha mandato davvero per 
nostro bene » un raddoppiare la pietà, le lacrime, il fer- 
vore della preghiera. 11 giorno dopo il popolo accorse 
in maggior folla: e verso le cinque pomeridiane pro- 
ruppe in un entusiasmo inaspettato di devozione: voti, 
candele, fiori, offerte d’ogni maniera: cliiedevasi con 
istanze pietosissime un sacerdote che benedicesse. A 
quell’ ora noi eravamo pressoché tutti fra i nostri fi- 
gliuoli all’esercizio dell’ Istituto. Il P. Ingiù rami per 
buona ventura avea di poco compiuto la sua lezione. 
A lui corsero i ministri della sagrestia, e il supplica- 
rono che alle preghiere del popolo soddisfacesse. Egli , 
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offeso per vecchio malore negli occhi, sicché poco 0 
nulla poteva usarli, e per l’antica abitudine dei suoi 
studj non avvezzo all’ officio che da lui si richiedeva, 
per quanto bramasse in cuore di appagar quelle bra- 
me, nondimeno era restìo a quell’opera; quando un 
interno impulso di arcano purissimo affetto gli fece 
violenza, e lo vinse. Appena ei comparve, fu tanto il 
popolo che si strinse intorno al balaustro di legno, 
eretto a difesa dell’ aliare dove il Santo era posato, 
che dovè temersi rotto e rovesciato non fosse: e bi- 
sognò porvi guardie che la folla della gente sostenes- 
sero. E qui malagevole è a descrivere l’impelo di quel- 
la popolar devozione. Da una parte avresti veduto ma- 
dri che alte tenendo sopra la gente le creaturine in- 
ferme, facean tutta prova di loro forze per spingersi 
più oltre che potessero, e protenderle verso Fallare, e 
riporle nelle mani del ministro del Signore, affinchè le 
ungesse con l’olio della lampada, e per i meriti del 
Martire venerato pregasse su quelle da Dio salute ; 
uomini e donne infermi nella persona condursi aiutati 
dalla pietà dei circostanti al balaustro dell’altare, e qui 
dipinta in viso la vera cristiana fiducia, pregar piangen- 
do di essere segnale e benedette colla reliquia del San- 
to ; da ogni parte un numero immenso di braccia levate 
a porger corone, fazzoletti, imagini, medaglie, vezzi, 
anelli, cento cose diverse, perchè per la mano sacer- 
dotale toecasser l’urna, e falle così capaci di oprar 
portenti, le potesser quindi portare ai loro malati e mi- 
tigarne il dolore. Dall’altra parte avresti mirato quel 
celebre uomo, fatto più grande dall’esercizio di un 
officio così pietoso, prendere quei figliolini e carez- 
zarli e benedirli, e sparsi delle sue lacrime ai genitori 
restituirli più vispi e più sereni, sicché nella dolce 
quiete di quelle faccie leggevasi la grazia impetrata ; 
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consolare quegli afflitti che chiedevano rimedio ai loro 
mali e incorarli alle fede, per cui, mercè l’intercessio- 
ne del S. Martire, Dio gli esaudirebbe; tutti, come me- 
glio poteva in tanta folla, contentare consolare far pa- 
ghi nelle santissime loro brame. 

Fu in quel giorno e in questo tempo che si sparse 
la fama di un gran prodigio: come una donna avea 
presentalo al sacerdote un bambino per ostinata flus- 
sione di più giorni quasi acciecato; e poiché il sacer- 
dote lo ebbe unto negli occhi e benedetto ci! fanciullo 
all’ uscir della chiesa avea gridato che vedea la marn- 
ila, e quanti v’eran d’intorno tutti si erano accertali 
che ogni , cecità e ogni segno di malattia era sparito. 
La cosa si divulgò, e se ne fece un gran dire: ina per- 
chè si sappiti rjuanlo nelto scrivere di siffatta materia 
vogliamo essere veritieri e leali, diciamo che di que- 
sto prodigio nè per veduta nè per deposto non ci con- 
sta in verun modo, e che non potremmo punto gua- 
rentirlo. Che anzi dobbiamo anche qui notare un er- 
rore in cui cadde in principio- il popolo, e fu che 
vedendo egli scritta sulla fronte dell" urna la parola 
I.uccejo, credè vi avesse dentro il corpo di S. Lucia; 
errore che prestor depose, reso accorto e dalle pre- 
ghiere che si facevano, e dai libretti che si pubblica- 
rono : errore, aggiungo, di cui pare si valesse la Prov- 
videnza per eccitare, col nome di una santa venera- 
lissima, novella devozione verso colui che poi voleva 
nel suo vero nome glorificare. Ma da questo medesi- 
mo errore volle trarre anche l’inferno il suo parlilo: 
perciocché gente meno avvertita e anche zelante del 
bene, senza neppure aver forse veduto l’urna e il 
Corpo del Santo, censurarono assai che nella chiesa, 
asilo della più riservata modestia, si esponesse una 
donzella meno decentemente vestita: e queste voci 


Digitized by Google 



— @ 31 © — 

unite al sordo strepito di coloro che mal vedevano 
quello slancio di pubblica devozione convenir con 
quel sistema d’ indifferenza, per non dir d’empietà, 
che vorrebbero ponesse radice nel popolo, levarono 
qualche rumore. Ma Dio confuse tutti gli artifìzj del 
demonio coi falli; ed operando prodigj di bontà in 
mezzo a noi, volle mostrar quanto ancora gli sia cara 
la sempre a lui fedele Firenze. 

CAPITOLO VII. 

Come il Corpo del santo Martire rimanesse nella Chiesa 
a sodisfare tf/frdevozione del popolo. 

Progredivano i giorni della festa al loro termine, 
e il santo entusiasmo del popolo si aumentava. E poi- 
ché le grazie scendun dal cielo sugli uomini in pro- 
porzion della Fede con cui pregano, molte se ne con- 
iavano avvenute. Di due singolarmente fu fatta a noi 
in voce deposizione particolare, e le teniamo per vere. 
La sera del 29 venne i. 'a chiesa un signore Napole- 
tano, recando un voto assai ricco e un largo presente 
di cera. Domandato perchè facesse questa,, ci significò 
come viaggiava egli con una sua figliuola oltre ogni 
dire carissima, cercando modo di liberarla da un as- 
salto periodico di convulsioni per cui era ogni notte 
in guisa miserabilissima travagliata: avea egli pro- 
messo a S. Florenzio quel voto e quel presente, se il 
funesto periodo dell’ assalto fosse rollo: e poiché la 
figliuola tutta la passata notte era rimasta tranquillissi- 
ma, ed ei sperava tregua al male della meschina, e forse 
la total guarigione, scioglieva egli, siccome era suo 
debito, la promessa. E di fatto poco dopo tornava il 
gentiluomo insieme con la nobilissima donzella; la 
quale, al dire del padre, avea ripreso una vita in tutta 
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lii persona e un colore di sanità nell’aspetto, che così 
per l’avanti giammai. Ambedue insieme baciarono 
le sante Reliquie contai fiducia ed affetto che spiegava 
la più profonda riconoscenza. La fanciulla neppure la 
notte appresso fu colta dal suo malore, e nel seguente 
giorno si partì, tenendosi ornai guarita. 

Nel dì medesimo si presentò un sacerdote rispet- 
tabile e degno di tutta fede, e recando in voto un cuore 
d’argento, narrò il fatto che qui riporto. Un giovine 
impenitente da 5 anni passava innanzi alla chiesa di 
S. Giovannino; e vedendo uscire ed entrare gran gente 
fu spinto o da curiosità o da cagione peggiore a en- 
trarvi aneli’ esso. Poiché scòrse di faccia, dietro al ba- 
laustro dell’ aitar maggiore, la pomposa mostra che 
di se facean le Reliquie, colà si spingeva anch’ei cogli 
altri per osservarle. Ma poiché fu giunto presso l’urna 
di S. Florenzio, sentiva come una voce nel cuore che 
gli dicea si fermasse lì. Si fermò di fatto, e verso l’ur- 
na voltò lo sguardo: e preso dalla dolcezza angelica 
di quel viso provò in seno un impulso d’amore, e feee 
cosa a cui da molto tempo non era avvezzo; s’ingi- 
nocchiò, e pregò. Pregò che il pietoso guardasse dal 
cielo ad un’anima sozza di tante colpe, ed ei che po- 
teva l’aiutasse. Esser preso da un dolore vivissimo di 
contrizione, risolversi a mutar vita, cercare di colui 
che ebbe a confessore prima del suo traviamento, e 
che tante volle dopo la colpa gli rese soavissime le 
lagrime della penitenza, fu un punto solo. Accettato 
dal buon ministro del Signore posò la sordida soma 
dei suoi peccati, gli pianse con lagrime amarissime, 
fermò di prendere nuova vita; e grato alla misericor- 
dia del suo Dio, e alla cara pietà di S. Florenzio, man- 
dava quel piccolo dono, che insieme con la manife- 
stazione dell’ avvenuto fosse a tutti argomento di quan- 
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lo è buono il Signore nei benefizi che comparte per 
l’ opera dei suoi Santi. 

11 popolo a cui eran note queste e molte altre grazie, 
che forse noi non sapemmo, ognor più s’infervorava. 
Ma era presso la fine dell’ ultimo giorno destinato al- 
l’esposizione delle Reliquie, che dovevano esser tolte di 
chiesa e riposte in luogo apparecchiato all’ uopo, fin- 
ché non venisse il giorno di traslataNe nella nuova 
cappella W. Perciò mestizia grande si era sparsa nella 


(i) Il giorno di questa traslazione non è lontano: giacché la 
cappella destinata a riceverle è a buon termine. Costruita sul di- 
segno del sig. Leopoldo Pasqui , e mercè le squisite diligenze di 
lui e del P. Inghirami assicurata per ogni lato dall'umido, che 
in quei sotterranei avrebbe potuto danneggiare il deposito pre- 
zioso che le si vuole affidare; offrirà nelle mura fra i suoi gentili 
pilastri comodi ricettacoli, ingegnosamente ivi praticati per den- 
tro collocarvi e chiudervi tulli i reliquiari. E a rammentare agli 
avvenire il come e il perchè fu apparecchiala, la valentissima 
penna del P. Mauro Bernardini ( attuale Rettore del Collegio ) 
avrebbe preparato la seguente iscrizione. 

ANNO • MDCCCXLIII 
IOANNES • INGHIHAMIVS 

6CHOLIS • PUS • IN • ETRVRIA • PRAEPOSITVS 
AD • HVIVS • COLLEGI 1 • DISC1PYLOS 
NONDVM • PER • AETATEM • DECENNKS 
FESTIS • DIEBYS • SANCTE • DE ■ MORE • CONGREGANDOS 

CATOGAEVM • HOC • CYM • CELLA • ANTERIORI 
MACERIIS ■ EGESTIS ■ EFFOSSYM 
CONTRA • DELITESCENTIS • AQVAE • l a BEH 
CIRCVM • STRYCTION1BVS • MYNITYM 
ET • MAG1STERIO • LEOPOLDI • PASQV1 • ABCH. FI- 
ELEGANTI • FORMA • EXORNATYM 

FLORENTIO • MARTIRI • PVERO 

INVICTO • POTENTI • EXORATO 
SACRVM • DIXIT 

1IIIQVE • SANCTORYM ■ RELIQYIAS • A • RICCARDIA • GENTE • OLIM • COLLECTAS 
ET • A • FRANCISCO • M. RICCARDIO • QYI ■ ET • VERNACCIA • Eg. 
PATBIBVS • SOIOL. PIAR ETR. PROV. AD • TVITIONEM 
MANCIPIO • CREDITAS 

HONESTE • COLLOCA.' DAS ET ; RITE ; EXCOLENDAS ; CYRAYIT 
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gente, la quale più che prima si stringeva intorno al- 
l’ urna, nè si saziava di baciarla, e di guardare e riguar- 
dare le celesti sembianze di quell’ angioletto , quasi 


E poiché può esser grato ai devoti, ed anche utile alla memoria 
dei posteri, sapere quali Reliquie già appartenenti alla Famiglia 
Riccardi vi saranno depositate; qui riporteremo il catalogo, con 
l'esatta insieme ed elegante descrizione che ne ha fatto l'altro mio 
confratello P. Arcangiolo Piccioli. 


CATALOGO 

• 

DESCRIZIONE DELLE RELIQUIE 

dall' Illmo Sig. March. Francesco Maria Riccardi Vernaccia 
consegnate ai Padri delle Scuole Pie di Toscana. 


Oltre il Corpo di S. LUCCEJO FLORENZIO 
Corpo di S. COSTANZA martire con vaso del sangue nella 
destra mano, intatto quale fu trovato nelle Catacombe. — Chiuso il 
teschio di lei in cera con raaraviglioso artifizio lavorata dal Sig. 
Prof. Luigi Calamai, di fiorito serto coronata la fronte da cui sulle 
spalle le scende morbida chioma, ella ti apparisce di forme gentil is- 
si me fatte più dolci da una morte preziosa nel cospetto del Signore, 
e ti presenta colla sinistra mano la palma che perii ben sostenuto 
martirio le concesse il cielo. Riccamente vestita da nobile ma- 
trona romana di velo bianco trasparente rosso, ricamato a fiori 
d’argento e di seta , è ridotta al naturale, eccettuato e mani e 
piedi, di cui sotto i guanti a maglia di filo d’argento, e i san- 
dali e i calzari di velo tu vedi soltanto le scarne ossa. Giace 
l’invitta eroina, distesa sopra tre ricchissimi guanciali foderati di 
raso giallo ricamato a fiori, in atto di chi si addormentò nella 
pace del Signore, in maestosissima urna che si vuol di prove- 
nienza dai Medici, tutta ricoperta in velluto rosso in seta e 
listata all’esterno di gallone d’oro, ricca nell'interno di raso gial- 
lo ricamato a fiori pur di seta. Oltre il gallone, di cui l’urna è 
riccamente fregiata, vi si vedono le tracce di altri antichi orna- 
menti. Ai piedi della donna fortissima in un vasetto di cristallo 
di elegaute forma sono raccolte le ceneri che nel restituirlo a 
nuovo splendore si staccaron dal corpo. — Ridotta l'urna a gior- 
no con cristalli nella parte anteriore, laterali e superiore, è auten- 
ticala di sei sigilli in ceralacca rossa coll’arme deU’IUinoe Revmo 
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temesse di non potere per lungo tempo rivederle. 
Ma i più caldi e i più franchi, nella sagrestia ed anche 
nella chiesa, pregavano, scongiuravano che se dovean 


Mons. Arciv. di Firenze Ferdinando Minucci, apposti dal suo 
Sig. Segretario Luigi Donati, e obbligativi nella parte posteriore 
per due nastri rossi di filaticcio che per lo lungo abbracciano lo 
sportello e lo tengono a chiuder la cassa. 

Corpo di S. BITTR.ICE martire, vissuta trentanni al mondo, 
dei quali otto nello stato coniugale. — In bella e gentile foggia 
vestita di raso bianco lattato, ricamato a fiori in seta e bordurato 
di gallone d’oro, cafi maniche di velo trasparente color di rosa , 
cinta alle spalle di un mantino rosso con frangia d oro, e sul 
petto il nome di Cristo, per cui dette la vita, pur formalo di ric- 
chissimo gallone; tu la vedi ritratta anch'essa in cera, dentro alla 
quale è chiuso il teschio , con tanta maestria ed arte che le miri 
sul viso l’ invidiabile agonia o l’ estasi del giusto moribondo, e 
sulle labbra 1’ estremo fuggitivo respiro. Posata su due guanciali 
foderati di velluto color sangue e fregiati di gallone d’oro, alzata 
sul destro gomito, e alla scarna mano, ricoperta di jun guanto a 
maglia d’argento, appoggiata la testa, da cui nerissimi sulle spalle 
le scendono i capelli e in cui tu leggi qualche cosa di miste- 
rioso; ella medita la morte: o meglio a somiglianza di chi è in 
viaggio, non è adagiata del tutto, perchè vicinissimo è il momento 
nel quale dovrà rialzarsi. Ella ti presenta colla mano sinistra nel 
medesimo vaso che fu trovato nelle catacombe il sangue, che, dopo 
avere adempiuto ai doveri di figlia e di sposa, versò per Cristo, 
e la palma che a bello e ricco ricambio ne ottenne dal cielo. — Il 
corpo è collocato in un’urna verniciata di nero e listala all in- 
torno d’oro, con cristalli dalla parte anteriore, laterali e superio- 
re, e autenticata come sopra. — Ai piedi della martire in elegan- 
tissimo vasetto di cristallo sostenuto da una base dorata, sono 
raccolte le ceneri che si staccaron dal corpo nel rilegarlo; e sotto a 
quello nell’ urna medesima è collocata la lapida che sopra questo 
trovala dal Boldelti nelle Catacombe del Cimitero di Ciriaca, è 
da lui riportata nelle sue Osservazioni sopra i Cimiteri di Roma 
a pag. 484 cap. XIII lib. II, dove si legge in queste precise parola 
BICTRICIBEN 
EMERENTI- 
Q V AE • V IX IT- A N 
HIS-XXX CU M CO 
NIVGE ANNIS* 

Vili 

Corpo di S. COSIMO martire con vaso del sangue, intatto 
quale fu trovato nelle Catacombe, e colla palma del martirio 
nella destra mano. — Anch’ esso collocato al naturale in una 
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togliersi le altre Reliquie, almeno si lasciasse al popolo 
il suo S. Florenzio. I Padri dal canto loro, benché certi 
di aver nelle mani un tesoro celeste, non sapevano a 


urna foderala nell’ interno di velluto color sangue ornato di gal- 
lone inargentalo, verniciata in nero all’ esterno e listata d’oro , 
con cristalli dalla parte anteriore, laterali e superiore, tu lo miri 
pallido in faccia ritratta in cera e smunta per le tribolazioni c i 
tormenti, addormentatosi per sempre in terra nel sonno dei giusti 
per isvegliarsi eternamente nel cielo. Vestito di lunghissima toga 
romana di broccato a fondo rosso cupo e a fiori d’oro, cinto alle 
spalle di un manto di teletta d’argento con frangia d’oro, coperto 
le scarne mani dei guanti a maglia d’argento, nei piedi di un velo 
bianco e dei sandali, ti ritorna coll’ idea alle costumanze romane. 
— La cassa , dentro alla quale ai piedi del martire tu vedi rac- 
colte in un vaso di cristallo dell’istessa elegante forma di quello 
dell'antecedente le ceneri, che si staccarmi dal corpo nel rilegarlo, 
è autenticata come sopra. 

Corpo di S. VINCENZIO martire, soldato romano, con vaso 
del sangue. — Ritratto in cera con in viso la fierezza del milite e 
la mansuetudine del Cristiano, vestito riccamente a foggia dei 
soldati Pretoriani, con toga militare di manlino rosso con frangia 
e ricamo a fiori d’oro, armato il petto di corazza di teletta rap- 
presentante il color dell’acciaio, listata di ricchissimo gallone, coi 
calzari di carnicino e colle gambiere dell’istessa teletta della co- 
razza , sembra pronto alla battaglia. Guardalo, siccome poggialo 
col destro gomito sopra due guanciali di velluto color sangue ric- 
camente bordurati, si sostiene la testa con quella scarna mano, che 
tante volte fé lampeggiare il brando, e avvalorala da Dio fé tre- 
mare i nemici: guardalo, siccome da quella faccia tutta involta 
in nerissima folta barba spira fidanza nel Dio delle battaglie, nel 
nome del quale maneggiò sempre la spada: guardalo, siccome 
egli, frutto del sangue versato per Cristo, li presenta, trofeo della 
sua vittoria, la palma dti martiri; e posalo ai piedi suoi quel- 
l’elmo che tante volte pesò su quelle nerissime inanellate chiome, 
egli si è coronato di una ghirlanda, che gli fiorirà sempre in 
fronte. — L’urna, dentro alla quale in un vasetto del tutto simile 
a quello delle antecedenti son raccolte le ceneri che si staccaron 
dal corpo nel rilegarlo, foderala anch’essa nell’interno di velluto 
rosso e bordurata di gallone inargentato, verniciata all’esterno 
di nero e listata d’oro, con cristalli nella parte anteriore, laterali 
e superiore, è autenticata come sopra. 

Corpo di S. COSTANZA con quelli di DUE SUOI PICCO- 
LI FIGLI. — Le ossa deìgiusti fioriranno come i gigli del campo, 
disse il Signore. — Di fatto vedi siccome in un’ urna , dell’istessa 
provenienza di quella dell’altra S. Costanza sopra nominata, di 
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qual partito appigliarsi. Riflettevano per un lato come 
distratti dal servizio dell’ altare per gli uflìcj del loro 
ministero, non avrebbero potuto nè forse saputo aiu- 


forma bellissima e svelta , (ulta ricoperta di velluto rosso in seta , 
bordurala di ricchissimo gallone d’oro , ornala a bel disegno di 
finissimi intagli all’ intorno, son legate a cimitero in mezzo alle 
rose ed ai gelsomini le ossa dell’intero corpo di S. Costanza mar- 
tire: vedi siccome al destro e al manco lato, quasi in due piccole 
culle , le stanno due suoi figlioli ni che, di poco nati , a far più 
tormentosa la morte della madre loro spirarono sotto ai colpi del 
tiranno in faccia a lei. Bella palma di beu sostenuto marti- 
rio ! Dopo averli amati di tenerissimo amore cari figlioletli 
in terra, or dell’amore di Dio gli ama Serafini in cielo. — 
L’urna chiusa da un solo cristallo nel davanti, e da altri due 
piccolissimi nei due lati , è autenticata di quattro sigilli appo- 
sti come sopra. 

Corpo di S. CRESCENZIANA martire con vaso del sangue. 
— Ogni forza dell’uomo è nulla se è contro Dio. Tenterà quegli 
di distruggere il corpo di chi forte nell’anima non volle piegarsi 
agl’ingiusti suoi voleri ; ma il Signore veglia sulle ossa del giusto 
e le serba lungamente; nè bufera di vento le potrà giammai dis- 
perdere, che all’esempio della sua fortezza debbe ispirarsi il de- 
bole ed esser forte. — S. Crescenziana , le ossa della quale in una 
urna del lutto simile all’ antecedente son legate a cimitero in 
mezzo ai fiori che spiran sempre gratissimo odore intorno alle 
spoglie dei giusti perchè giammai le distrugga il tempo e si ser- 
bino in terra alla gloria ; vinta la fralezza del sesso, sostenuti cru- 
delissimi strazj, volentieri dette il sangue, tutta la vita sua a chi 
nell’arduo cimento le avvalorò l'anima. — L’urna è autenticata 
degli stessi sigilli dell’ antecedente. 

Corpo di S. CLEMENTE martire con vaso del sangue. — 
Questo corpo che tu vedi collocato a cimitero in una bellissima e 
ricca urna della forma di un quadrato bislungo o meglio di una 
piramide tronca in cima, tutta intera di cristallo, fino nei quattro 
piedini che la reggono, insieme ben congegnalo con strisce di spec- 
chio all’intorno e bordurala di spirali parimente di cristallo con 
bellissimo e delicato disegno contorte, li presenta, specialmente se 
tu miri l’iutatto teschio, l’idea imponente di un sepolcro; e di sa- 
lutari pensieri empiendoti l’anima , ti scuote a un tempo e ti 
chiama a virtù all’ esempio del santo martire. — L’urna è auten- 
ticata di due sigilli in ceralacca rossa obbligati e apposti come 
sopra. — Questa, siccome l’urna nella quale qui sotto leggerai 
accomodata la testa di S. Benedetto, è reputata d’assai pregio spe- 
cialmente se tu ponga mente alla difficoltà del ben lavorato cri- 
stallo ridotto a tanta varietà d’ ornamento. 
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tare e mantenere la nuova devozione; se questa pro- 
teggessero e coltivassero, non mancherebbe chi gli 
addebitasse di venalità, quasi cercasser guadagno a cui 

/ 


S. CRISTINA. Questo corpo che, sebbene unito al vaso del 
sangue, è raccolto e legato a cimitero in un’urna dorata a bromo 
di forma quadrata, intorno alla quale son rapportati diversi inta- 
gli , chiusa da tutte le parti meno la posteriore dai cristalli, e or- 
nata nella superiore di una croce e delle palme del martirio, non 
è rimasto come gli altri sopranominali corpi intatto e saldo all’in- 
temperie; ma stritolatesi molte parti di esso, ne son raccolte le ce- 
neri in quattro vasetti di vetro ai quattro lati dell’urna. — Que- 
sta è autenticata di due sigilli come sopra. 

Corpo di S. VENETA martire. In un’urna del tutto simile 
all'antecedente è collocalo a cimitero in mezzo alle rose ed ai gel- 
somini gran parte del corpo di S. Veneta martire; e la cassa an- 
ch’ essa c autenticata di due sigilli in ceralacca rossa apposti come 
sopra. 

Corpo di S. GENNARO martire fanciullo di anni quattro, 
mesi otto , con vaso del sangue. — Il corpo di questo fanciullino 
che, purissimo nell’anima come innocente casta colomba, delle a 
Dio più accetta di odorosisssmo incenso la vita sua , è legato a ci- 
mitero in un’urna di elegantissima forma e del colore dell'ebano, 
dall'un Iato e l’altro ornata di alcuni intagli dorati, con sopra una 
corona, una croce e le palme del martirio, e chiusa da quattro cri- 
stalli. Le ceneri, che da questo corpo si sono staccate nell’ accon- 
ciarlo e ridurlo a gratissima vista, secondo il modo degli altri corpi 
santi e reliquie, son raccolte in due vasetti di vetro, posti ai due 
angoli anteriori dell’urna. — Questa è autenticata di due sigilli 
in ceralacca rossa apposti come sopra. — Il s. martire fanciullo 
è di nome proprio ; e lo accenna la lapida sepolcrale riportata 
dal Richa e dal Gori, in cui si leggono queste parole 
IANUARIO BENE 
MERENTI QVI VIXIT 
ANNO S IV ET M Vili 
D Vili 

Corpo di S. INNOCENZIO martire fanciullo, con vaso del 
sangue. — Collocato a cimitero in mezzo ai gigli e alle rose che ba- 
gnate dalla rugiada del paradiso gli fioriscono perpetuamente di 
intorno a indizio di quella vita innocente che sì presto , pria che 
la toccasse nulla di profano, se la ritolse Iddio, è legato questo 
piccolo corpo in un’urna del tutto simile all’ antecedente : e le ce- 
neri, che da esso si staccarouo nel ricomporlo a nuova forma ed 
elegante, sono pure raccolte in due vaselli di vetro ai due angoli 
anteriori dell’urna medesima. — La cassa è aneli’ essa autenticata 
di due sigilli posti come nell’ antecedente. 
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non avevano inteso giammai; avrcbber nemici coloro 
die chiamando superstizione ogni entusiasmo religioso, 
gli accagionerebbero di abbandonare quella via di 


Teschio di S. BENEDETTO martire. — Coronato di una ghir- 
landa intrecciala di rose, di gigli e di fiori d’oro, è questo collocato 
sopra un cuscino bordurato di gallone d’oro in mezzo a fiori di 
seta piantati sopra un'asse foderata di raso a fondo bianco e a ricamo 
di fioridi vario colore, in un’urna tutta di cristallo congegnalo in- 
sieme per mezzo di liste di specchio , filettala parimente di cri- 
stallo a bel disegno contorto. E adornata sopra il suo coperchio, 
che va a terminare a piramide tronca, delle palme del martirio e 
di una croce d’ottone doralo. È autenticala come sopra. 

Teschio di S. FELICITA martire, che il Sig. Giovanni Boni- 
fazzi con lettera in data di Roma degli 11 Agosto i685 spedì a 
Firenze preziosissimo dono all’ Dima Sig. Marchesa Cassandra 
Capponi Riccardi. — Sarebbe questo ricchissimo monumento sa- 
cro, se fosse il teschio di S. Felicita, che martirizzata insieme ai selle 
suoi figliuoli, in un con essi lasciata la terra, rivide la patria ce- 
leste. Noi non abbiamo argomento sicuro per giudicare della verità: 
anzi sarebbe nostro vivissimo desiderio sapere a quali notizie, a 
quali argomenti si appoggiò il P. Richa per intitolare nel catalogo, 
che ci fa di questi corpi santi, il teschio di S. Felicita Veruni Caput 
Christi JUartyris Sanctae Felicitatit. Che forse avendosi per tra- 
dizione che S. Felicita, dopo il crudele martirio di vedersi per la 
barbara mano del tiranno uccisi in faccia ad uno ad uno i sette suoi 
figliuoli, avuto un colpo di scure sulla testa che in due parti le 
divise il cranio, ha falla il P. Richa sul teschio di lei una osser- 
vazione, che pur noi abbiara fatta, ed ha riscontralo che questo 
diviso ili due parli, è per mezzo di un velo ricongiunto e con- 
nesso? Lasciamone a più erudita e più sicura penna la senten- 
za. — Coronato questo di una ghirlanda di fiori; posto sopra 
una base a forma di cono tronco, foderata di velluto color sangue 
e listata di nastro dorato, è collocato in un’urna di forma esagona 
chiusa da cinque piccoli cristalli , adornata per ogni parte da in- 
tagli dorati, chiusa nella parte posteriore da una tavoletta di le- 
gno foderata nell’interno di teletta d’oro. — L’urna è autenticata 
con tre sigilli in ceralacca rossa posti come sopra. 

Parte dei corpi dei SS. TERT1NO e COMPAGNI FANCIUL- 
LI con sei denti dei medesimi, posti simmetricamente in mezzo ai 
fiori intorno a una base foderata di raso rosso, dentro a una piccola 
urna ridotta a giorno con cristalli da tutti c quattro i lati e nella 
parte superiore, verniciata di nero e ornala d'intagli dorali a bron- 
zo. — È autenticata da due sigilli in ceralacca rossa, come sopra. 

Ossa dei SS. martiri LEONZIO, LAUREATA, ABBONDIO, 
PIO, MARCELLINO, VALERIA, FAUSTINA, DATIVO, EU- 
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moderazione e prudenza per cui fin allora avean gui- 
dati i giovani alla virtù ed al sapere. Dall’altro lato 
ripensavano empia cosa essere opporsi ai disegni del- 


TROPIA, BASILISSA, MARZIA, ALESSANDRA, MASSIMO, 
PATERNA, AURELIO, SABINA, VER ANO , TESSA LIO e 
URSIO rilegale con nastri dorati in mezzo alle rose ed ai gel- 
somini in un’urna foderala nell’interno di mantino rosso, chiusa 
da tre cristalli nella parte anteriore, da tre nella superiore, e tutta 
dorata all’esterno. — È autenticata di due sigilli in ceralacca rossa, 
come sopra. 

Ossa dei SS. martiri MEG1ZIA, MERCURIO, CANDIDO, 
GIULIANO, MAGNO, ESUPERIO e ZOSIMO legate e collo- 
cate in un’urna del tutto simile all’antecedente e come quella au- 
tenticala. 

Ossa de SS. martiri FIRMINO e SECONDA legale con na- 
stri dorali in mezzo ai fiori in un’ urna foderata nell’interno di 
mantino rosso e di teletta d’oro, di bellissima forma quadrata che 
va a terminare ad angolo ottuso, del color dell'ebano, intorno alla 
quale sono rapportali bellissimi ornamenti d’ottone .doralo, con 
cristalli nelle parti anteriore, laterali e superiore. — E autenticata 
di due sigilli in ceralacca rossa, come sopra. 

Velo nero che portava incapo S. CATERINA DA BOLOGNA. 
Era questa insigne reliquia dalla Superiora del convento spedita 
ai Sigg. Riccardi con una lettera che è chiusa dentro all’ur- 
na, e cui sarebbe stato 'nostro vivissimo amore riportarla qui nei 
precisi suoi termini, se non avesse voluto il sinistro caso che dopo 
noi l’avemmo veduta e letta fosse chiusa coll’autentica prima che 
noi potessimo averne copia. — Questa preziosissima spoglia cir- 
condata di stelle dorate è posta sopra un cuscino foderato di te- 
letta d’oro in un’urna simile all’antecedente: eccettuato che gli 
ornati, che sono intorno a questa rapportati, sono in minor quan- 
tità, in legno dorato e non in ottone. In quest’urna allorché fu 
consegnato agli Scolopj questo sacro deposito, era rilegalo a cimi- 
tero il corpo del giovanetto martire S. Florenzio. — E autenticata 
di due sigilli, come sopra. 

Ossa di S. ROSA DI LIMA, di S. MONACA VEDOVA, 
madre di S. Agostino, di S. VENERANDA vergine e martire, 
di S. PEL AGI A penitente, di S. SERENA imperatrice, di 
S. AGNESE e di S. B1BBI.AN.A vergini e martiri, collocate fra i 
fiori intorno a una base foderata di mantino rosso, dentro a un’ur- 
na di forma quadrala bislunga, che termina in cima a piramide 
tronca , del colore dell’ebano, ornata all’ intorno d’ intagli dorati 
con una croce e con le palme del martirio nella parte superiore , 
chiusa nelle parti anteriore, laterali esupcriore da piccoli cristalli. — 
E anche questa autenticata di tre sigilli in ceralacca rossa, come sopra. 
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la Provvidenza, e quasi palesemente contrastarla; im- 
pedirsi per mala ventura grandissimi benefìzj che Dio 
apparecchiava alla città; toccare al Signore a darne 


Ossa di S. MADDALENA penitente, di S. CANUTO Re, 
di S. SEBASTIANO martire, di S. LUIGI GONZAGA, di S. 
ERMENEGILDO Re, di S. PAOLO primo eremita e di S. FA- 
BIANO martire, legate alla medesima loggia e in un’urna del lutto 
sìmile all'antecedente e come quella autenticala. 

Stinco di S. BASILIO e ossa di S. CELESTINA martire le 
gate con nastri di foglio doralo in mezzo ai fiori sopra cuscini fo- 
derati di velluto rosso e listali con nastri dorati : collocate in due 
urne esagone a forma di braccio, tutte e due interamente dorate, 
ornate di varj intagli con sopra corona, croce e palme, e chiuse 
nei suoi sei lati da piccoli cristalli. — Sono ambedue autenticate 
di tre sigilli, come sopra. 

Ossa dei SS. martiri CLEMENZIA, ERASMO, CRISTINA, 
LIBERIA, GIUSTA, PUBBLICI*, VINCENZIO e INNOCEN- 
ZA, rilegate con nastri di foglio doralo in mezzo ai fiori in quat- 
tro urne della medesima forma piramidale e nella parie posteriore 
foderate di mantino rosso cliiuse nei due lati, che s’incontrano ad 
angolo, da piccoli cristalli, verniciate in nero all’eslerno e listate 
d’ oro ; e autenticate di quattro sigilli, come sopra. 

Ossa dei SS. martiri CELESTINO e OTTATO legate con 
nastro di foglio dorato sopra cuscini foderati di velluto color san- 
gue dentro a due vasi di vetro sostenuti da una base a forma di 
tripode intagliata e dorata, echiusi da due coperchi parimente in- 
tagliati e dorali con sopra una croce. — Sono queste due urnetle 
autenticate ciascuna da un sigillo, come sopra. 

Ossa dei SS. FILIPPO BKNIZZI, FRANCESCO DI PAO- 
LA, BUONAVENTURA, ALESSIO, BEDA, DIONISIO AREO- 
PAG1TA, CORNELIO Papa e martire, BIAGIO Vescovo e mar- 
tire, VINCENZIO Levita e martire, c ANASTASIO martire, ricca- 
mente legate in due teche o reliquiarj dell'islessa forma a osten- 
sorio, del color dell’ ebano, fregiali di bellissimi ornati di ottone 
doralo. Sono ambedue autenticate di cinque sigilli, come sopra. 

Ossa dei SS. Re LODOVICO e STEFANO rilegate in mezzo 
ai fiori dentro a due teche o reliquiarj intagliali e dorati, chiusi 
nella parte anteriore da un piccolo cristallo, e autenticalo ciascuno 
da due sigilli, come sopra. 

Ossa di S. VITTORIA martire rilegale sopra un cuscino fode- 
rato di mantino rosso ornalo di stellette e fiori a filo inargentato 
dentro un'urna ili forma quadrala, chiusa da due piccoli cristalli 
posto l’uno nella parte anteriore, l'altro nella superiore, ridotta 
al colore dell’ebano , con ornali di ottone doralo, rapportati in- 
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modo di poterlo servire in quell’opera clie era sua ; alle 
parole e alle calunnie degli uomini non essere da guar- 
dare dove si traiti della gloria del Signore; togliersi 


torno alla cornice della medesima, e autenticata con due sigilli, 
come sopra. 

Tutte le sopra illustrate rclicpiie, corpi santi e urne erano 
alla venerazione dei fedeli in una cappella del già palazzo Ric- 
cardi, nella quale Francesco di questa illustre casata le avea in 
ltella e ricca foggia disposte a modo di santuario, e nella quale, 
godendo il tempietto in perpetuo dell’ Indulgenza Plenaria, si 
raccoglieva il devoto popolo fiorentino nella seconda Domenica di 
Maggio a solennizzarne la festa. L’altare, sul quale in essa si cele- 
brava il santo sacrifizio, è composto di tre elegantissimi e ricchis- 
simi gradini anch'essi a forma di reliquiari' e di urne, dentro a 
cui sono alquante preziose reliquie. Verniciati questi a color 
periato e ornati di alquanti intagli dorati contengono le ossa dei 
seguenti Santi Martiri. 

Nel primo gradino tutto di un pezzo e che posa sulla mensa, 
dentro a tre teche chiuse da tre piccoli cristalli, sopra un'asse po- 
sta a pendio, foderala di mantino rosso, in mezzo ai fiori sono rile- 
gale con nastro di foglio dorato le ossa dei SS. martiri VITTORIA, 
ANTENOGENE, VENTURINO, MASSIMA, PELAGIO e GE- 
MINO. — Sono autenticale con sei sigilli, come sopra. 

Nel secondo gradino diviso però in due parti, e dell’ islessa 
materia e forma dell’antecedente, sono come in quello rilegate le 
ossa delle SS. martiri Vergini COMPAGNE di S. ORSOLA, che 
per altro non appartennero ai Riccardi, ma furon prese di nostra 
chiesa, allorché nel ridurre questo prezioso tesoro si cercò di ac- 
conciare il tutto a nuova forma e splendore. — Queste due parti 
digradino sono autenticate di quadro sigilli, come sopra. 

Nel terzo gradino, aneli’ esso diviso in due parti, più piccole 
però dcH’antecedenli, dell’istessa materia e forma del primo, sono 
come in quello rilegate Possa dei SS. Martiri FAUSTA, CARPO, 
SEVERA, MODESTINO, BONIFAZIO, e VERISSIMO. — Que- 
ste due parti di gradino sono autenticate di quattro sigilli, come 
sopra. 

Dall'un lato e l’altro dell’altare della ricchissima cappella 
pendevano, a guisa di due candelabri ardenti innanzi all ume dei 
forti che valorosi combatterono all’acquisto del cielo, due reli- 
quiarj a festone della forma di una piramide rovescia, lutti inta- 
gliati e messi a oro, con sopra una croce e le palme del martirio. 
Di viso ciascuno in cinque teche a forma di cassette otlagone di 
varie grandezze chiuse da cristalli, sono autenticate ognuna da due 

sigilli, come sopra In uno di questi festoni rilegate con nastro 

di foglio dorato in mezzo ai fiori, sopra assi foderale o di mantino 
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ai nostri giovanetti un grande esempio di virtù e una 
sorgente di grazie per cui potevan crescere e buoni e 
felici; aver noi bramalo che Dio esaltasse questo glo- 
rioso garzoncello suo Martire, perchè quelli dietro al 
suo esempio si facesser migliori, e Dio averci esaudito, 
ondechè sarebbe rigettare una grazia a Dio chiesta ed 
ottenuta ; esser da temere anche il rimprovero dei 
savj per la trascurata opportunità di vantaggiare l’ e- 
ducazione morale; poterci gastigare a diritto gli uo- 
mini col loro biasimo, Dio col meritato suo sdegno. 
Nel qual conflitto di opinioni chiaro è che doveva pre- 
valer l'ultima. Giunse infanto la notte; e neppure dopo 
aver chiuse le porle poteva persuadersi il popolo a 
sgombrar pel collegio dalla chiesa, che postosi in via 
tornava indietro, e daH’uma non sapea distaccarsi. Onde 
fu necessario finalmente promettere che rivedrebbero 
il Santo anche nel giorno dopo; per le quali parole 
lieti sì, ma nondimeno sospettosi che non fosse quella 
lina lusinga per indurlo a girsene, a poco a poco, vol- 
gendo il piè innanzi e rocchio indietro, se ne partivano. 


rosso o di teletta il’ argento sono le ossa dei SS. Martiri CAIO, 
ZENOBIO, MANSUETO, PELLEGRINO, ALESSANDRO, BE- 
NIGNO, ZOTICO, SERVADDIO, PLACIDO, VITTORE, DO- 
NATO e<l EUSEBIA, e più, a semplice adornamento, un busto 
di cera senza nome e senza le ossa corrispondenti. 

Nell’ altro rilegate nel medesimo modo di quelle del festo- 
ne antecedente e nella medesima forma autenticale sono le ossa 
dei SS. Martiri NUNZIO e COMPAGNI, VINCENZI.*, PLACI- 
DA, CRESCENZIA, DOROTEA, FELICE, DESIDERIO, MAS- 
SIMO, PORPORINO, SABINO, FELICI ANO e ORSA, con 
più come nell’antecedente un piccolo busto di cera senza nome 

Nota però die le reliquie di S. Pellegrino e di S. Dnrotea 
sono in considerabile porzione, perciocché comprendono ambedue 
una gran parte del cranio. 


S* 


J 
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CAPITOLO vm. 


Come al corpo del Santo si mantenesse la devozione, 
poiché rimase nella Chiesa senza le altre Reliquie. 

La mattina del 30 Luglio, i devoti bussarono di 
buon’ora alla porla della chiesa; cosicché appena 
aperta ve ne ebbe gran numero; e bene è agevole l'im- 
maginare quanto fosse il loro giubbilo toslochè videro 
il corpo del santissimo Giovanetto recalo in una cap- 
pella e sopra un aliare dedicato ai SS. Luigi Gonzaga 
e Stanislao Koslka, scoperto ancora, circondato di lu- 
mi, e in lieto apparecchio di festa. La novella presto 
per la città si divulgò; e il popolo accorse in maggior 
folla e con entusiasmo maggiore. In quel giorno e nei 
giorni dopo nonhastavan talora quattro sacerdoti per 
porger la reliquia al bacio della moltitudine che con- 
correva, e per soddisfare alle sue pietose richieste. Ca- 
valieri, sacerdoti, soldati, artigiani, uomini del contado, 
gentildonne, femminuccie, fanciulli, persone di ogni 
sangue, di ogni età, di ogni sesso, cittadini e forestieri 
vedevansi insieme confusi appiè di quell’altare; i ma- 
lati vi si strascicavano con grande stento, o vi si face- 
vano portare sulle braccia; quelli chiedere olio della 
lampada, questi involar fiori ai vasi onde l’altare era 
ornato, per recarli a conforto e speranza dei loro in- 
fermi, la più parie esporre al sacerdote i proprj guai 
onde ei pregasse il Santo per loro e gli benedicesse, 
porgere oggetti che avesser cari perchè fossero santi- 
ficali dal contatto dell'urna, coniare piangendo di gioia 
qualche grazia ricevuta; da ogni lato offerte e voti in 
numero prodigioso. Tacerò dei brevi, delle corone, 
delle medaglie c dei cuori d’argento che a ogni ino— 
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monto s’appendevano all’urna: ma le donne si spoglia- 
vano anche e di vezzi e di orecchini e di anelli e di 
smanigli e di catenelle e di altri ornamenti ricchi per 
gemme e per oro. Basti il dire che, oltre ad aver messe, 
quando nel 18 Agosto si riaprì la cassa per acconciar 
qualche cosa che parve non esser bene in assetto, ro- 
sette di assai costo ad ogni dito delle mani del Santo; 
degli altri anelli e ornamenti più preziosi a gioie ed oro 
sene raccolsero in tanto numero da intrecciare al Santo 
quella ricchissima collana che ora in gentil modo dalle 
spalle gli scende sul petto. In questa guisa corser le 
cose /ino al 15 di Agoslo; giorno destinato a ricoprire 
il santo Corpo. Lo che avendo saputo il popolo, fu 
tanta la calca in quel dì e nell’antecedente, che trovo 
segnato nei ricordi come la mattina del 14 non basta- 
vano cmque sacerdoti a servire alla devozion dei con- 
correnti; e in poche ore della medesima mattina si 
appesero all’ urna 31 tra voti ed offerte. La sera dun- 
que del 15 con solenne funzione, tra le preghiere e le 
lacrime del popolo, fu tirata una cortina avanti al cri- 
stallo anteriore della cassa. Ma non per questo cessò 
la frequenza, che specialmente alla sera era molti) : e 
nemmeno cessò la fiducia, la devozione, l’amore. E 
tanto era il desiderio di rivedere quelle care sembianze 
che fu osservato come la gente faceva calca ai cristalli 
laterali dell’urna; i quali, rimanendo essa interna assai 
fra le colonne dell’altare, e riputandosi che il santo 
Corpo si avesse a tener lì solo provvisoriamente, non 
erano stali velati: ondecli è fu di mestieri apparecchiare 
come pel davanti così per i lati una nuova cortina di 
prezioso broccato rosso a fiori d'oro, che è quella 
onde attualmente è coperto. Cominciarono quindi a 
farsi devoti tridui: e molti successivamente se ne eb- 
bero richiesti da persone, le quali ricorrendo all' inler- 
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cessimi del Santo, furono pressoché tutte nelle loro 
preghiere esaudite. Di più per condiscendere ai desi- 
derj dei concorrenti stava ogni sera presso l’altare un 
sacerdote. E quest' officio tolse sopra di se per alcun 
tempo il P. Inghirami; che dedicatosi al servigio del 
suo martire giovanetto ne ebbe in guiderdone potenza 
cresciuta agl’infermi suoi occhi; perciocché mentre 
prima poteva solo a stento percorrere qualche riga di 
libri a grossa e chiara stampa, oggidì può, sol pren- 
dendo qualche intervallo di riposo, i manoscritti an- 
che di minuto carattere leggere facilmente 


(i) Di tnnlo egli stesso, olire il fa 1 1 o del quale siamo ogni di 
teslinionj, ne facea certi in una lettera circolare del di 2 1 Dicem- 
bre 1842, con cui ne avvisava di continuare per un altro triennio 
nel governo della nostra Provincia delle Scuole Pie di Toscana. 
In detta circolare, dopo averne significato siccome egli aveva fatto 
tutte prove per posar questo carico, perchè non era esso compati- 
bile colle sue debilitate forze, e in special modo coll'infelice condi - 
none degli occhi suoi, per cui ei si vedeva fuor di stato di poter ve- 
gliare personalmente sul buono andamento delle cose, di sostener 
da se medesimo la corrispondenza epistolare , e soprattutto di 
apprendere e custodire gelosamente dentro di se quelle segrete 
notizie e quei segreti bisogni, che noi per lettera a lui solo avremmo 
potuto voler confidare: soggiungeva, le sue rimostranze non essere 
state accettate, e lui aver dovuto piegare alla voce dell’obbedienza, 
e riassumere il peso di cheavea voluto sgravarsi. E poi aggiungeva: 
Per non lieve ventura ve ne avvisiamo con gioia, dopo aver pre- 
stata la nostra adesione e aver rassegnata al comando la nostra 
volontà , essendoci nell' amarezza nostra rivolti ad implorare 
l’aiuto e l'intercessione del fanciullo Martire S. Florenzio, recen- 
temente tanto glorificato in terra da Dio; d' improvviso e contro 
ogni antecedente nostra speranza ci trovammo in grado di leggere 
con bastante franchezza, mediante il soccorso di opportuna lente, 
non solo libri di stampa comunque minuta, ma anche qualunque 
carattere manoscritto, purché leggibile da per sona di sana vista; 
il che noi a buon diritto riguardiamo come un vero prodigio ope- 
rato contro ogni merito nostro; giacché nei tre anni decersi dalla 
subita chirurgica operazione non solo nulla avevamo guadagnato 
in questa parte, ma anzi molto perduto, e l'uso della surriferita 
lente ci si era reso negli ultimi tempi quasi del tutto inefficace . 
Questo fatto ha rianimato alquanto il nostro abbattuto coraggio ; 
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Ma l'altare dove era stata collocata l’urna, benché 
di principio fosse sembralo il più atto, perchè pareva 
che un innocentissimo martire di sangue non potesse 
meglio unirsi che a due innocentissimi martiri di pe- 
nitenza, non si porgeva atto abbastanza alla celebra- 
zion delle messe e delle funzioni: il perchè il 18 di 
Agosto l' urna fu trasportata nella cappella dove ora 
si vede. Fu in quell' occasione che si v olle fare il no- 
vero delle offerte e dei voti fino a quel dì recali; e si 
trovo che, non contando un numero immenso di brevi 
e di non tanto ricche corone, sorpassavano il numero 
di cinquecento. Era questo il frutto di 22 soli giorni: 
grande argomento dell’ affetto e divozion che si era 
svegliata nell’universale del popolo, e delle grazie che 
per intercessione del Santo si riconoscevano ottenute; 
giacché non è in natura dell’uomo spogliarsi di buon 
grado del suo, se non sia per debito o per amore. E 
poiché deH’alTetlo e divozione del popolo parali aver 
ragionato abbastanza, si conviene che ora venga a 
dir di alcune delle grazie, colle quali Dio ha glori- 
ficato il suo Santo. 

CAPITOLO IX. 

Di due grazie operate dal Santo, delle quali abbiamo fatto 
particolare disamina. 

Benché io non intenda di coniare ciò che conterò 
con divisamenlo diverso da quello di uno storico: nè 
voglia che si dia ai fotti per me esposti altra fede che 


e de ve pure rialzare anche il vostro, vedendovi per tal via resti- 
tuita la più bella ed importante delle vostre libertà, quella cioè 
del libero segreto carteggiare con noi. 
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quanto ne merita chi è schietto e veritiero nella sua 
narrazione; nondimeno ben conosco la difficoltà della 
materia che debbo trattare. Ondechè, quantunque fin 
di principio volgessimo l’attenzione a registrare gli 
avvenimenti che ci si riferivano come prodigiosamente 
accaduti; ci siamo sempre ristati dal pubblicarli: per- 
chè mentre sappiamo come facilmente si possano il- 
ludere gli uomini, reputando miracoli quelli che real- 
mente noi sono; sappiamo anche che alcuni senza 
esaminare le cose condannano come impossibile un 
fatto solo perchè è prodigioso ; ed altri, sebbene lo am- 
ine llano, in esso negano riconoscer prodigio. Coi primi 
di costoro non possiamo fare discorso, essendoché ab- 
biano Fede diversa dalla nostra; ed ai secondi diciamo 
chea giudicare se un fatto è prodigioso o no, vi vuole 
esame profondo, nè se ne può prudentemente proferire 
per una sola deposizione e racconto; ma che d’altronde 
quando molti fatti straordinarj , inaspettati, e diciam 
pure portentosi, si accompagnano a una circostanza, e 
le si un'scon per modo che la sembri essere la loro 
vera causa, mentre per sua natura la noi sarebbe per 
niente, ma anzi la giudicheresti da quelli disparatissi- 
ma; questa medesima unione ed accozzo dovrebbe 
aversi come un prodigio. Nondimeno a schivare i dubbj 
e forse le derisioni degli uni e degli altri di costoro, ci 
saremmo ristati dal dire pure una sillaba di questi fatti 
prodigiosi, se noi non fossimo obbligali a secondare la 
santa curiosità dei devoti, se il silenzio non potesse 
dannar d’impostura la fama che se ne è sparsa, se come 
il pubblicarli può crescere la fiducia nel Santo e render 
testimonianza alla gloria del Signore, così il tacerli non 
potesse questi beni impedire. Ma in tanto rischio credo 
che ogni savio ci loderà se andercmo con assai riserbo; 
e contando questi avvenimenti con quella lealtà che 
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sappiamo maggiore, lasceremo che ciascuno ne giu- 
dichi a suo talento. Il perchè ora diremo di due che 
abbiamo con maggior profondità disaminati. Ci sia 
poi permesso, imitando coloro che oggidì scrivono di 
queste materie, delle persone e dei luoghi tacere i 
nomi, che esistono per altro, quando non si noti altri- 
menti, nei nostri ricordi e nel nostro archivio. 

11 primo fatto prodigioso, che accaduto davanti 
all' urna del Santo il giorno del 7 Agosto del passalo 
anno 1842, svegliò meraviglia e lacrime di giubbilo 
in tutto il popolo che si trovò nella chiesa, e del quale 
si parlò assai perla città, avvenne in una contadinella 
dei nostri contorni, giovanetla di 15 anni. Attaccata 
fino dal Marzo antecedente la meschinella da un’oltal- 
mia scrofolosa cronica avea perduta la vista, cosicché 
distinguer gli oggetti anche più grossolani le riesciva 
impossibile. Obbediente in principio alle prescrizioni 
dell' arte medica, vide con dolore volgersi sempre in 
peggio la miserabile sua condizione; specialmente quan- 
do accettata e curata con tutto amore nel nostro mag- 
giore ospitale, e rimastavi dai primi di Maggio fino al 
23 di Giugno, tornate vane tutte le pietose sollecitu- 
dini di quei maestri valentissimi, si restituiva disperata 
di più vederci alla casa paterna. Quivi la povera crea- 
tura perlopiù leneasi chiusa al buio; giacché la pre- 
senza della luce le recava acerbissima pena e doglia; 
ma di medicine e rimedj non volea più saper nulla, 
riputandoli inefficaci a guarirla. Verso il 10 di Agosto 
pervenne nella sua campagna la fama di grazie grandi 
che si operavano per l’intercessione di un giovanetto 
martire, S. Florenzio di nome, il cui corpo era esposto 
alla pubblica venerazione nella chiesa delle Scuole Pie: 
colà accorrere il popolo in folla , chi a lui pregava pro- 
prio con fede esser sicuro di andarne esaudito. Poiché 
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queste nuove giunsero alle orecchie della disgraziata 
figliuola, fu subito a raccomandarsi alla madre perchè 
a Firenze la conducesse, della grazia non dubitasse. La 
madre, tutta bramosa di consolarla , voleva la mattina 
seguente procacciarsi una vettura, ma non fu possibile: 
sicché confortava la figliuola ad aspettare a un altro 
giorno, che certo troverebbe modo di condurla. Ma la 
fanciulla a piangere e a raccomandarsi: e « Andiamo 
subito, diceva, mia cara mamma, che la grazia me la 
fa di certo, andiamo a piedi; il Santino mi darà aiuto. » 
Bisognò contentarla: onde appoggiata al braccio della 
madre si pose in via;nè solamente la presenza della luce 
più non f affliggeva, ma a misura che piena di fiducia 
appressat asi alla città, le pareva che gli occhi riacqui- 
stasser potenza fino a conoscere, benché confusamente, 
la larghezza della via. Pervenuta la mattina alla chiesa, 
si fece benedire, pregò, ma non vide più di quello che 
vedesse prima. Non posò per questo la speranza; ma 
volle essere nel giorno ricondotta dal Santo: e poiché 
stando devotamente in ginocchio davanti a quello, la 
madre le domandò se lo vedeva, la fanciulla ingenua- 
mente rispose: « No che non lo vedo. » La madre al- 
lora, « Raccomandali, le disse, con maggior fede »: e 
la figliuola si raccomandava con quanto avea cuore; 
quando a un tratto « Mamma, mamma, prese a dire, 
lo vedo, il Santo; che bel giovanetto che egli è ! lo vedo, 

10 vedo, mi ha fatto la grazia. » Se la madre tripudiasse 
dall’allegrezza, ognuno se lo immagini: nondimeno, 
avvedutamente dubitando potesse esser quella un’ il- 
lusione. « E che ha egli sotto il capo? » disse alla giovi- 
netta. « Un guanciale rosso », questa rispose: Perlo che 
dato avendo ambedue in un pianto dirotto, si ritirarono 
verso il fondo della chiesa a ringraziare il Signore e 

11 suo Martire gloriosissimo S. Florenzio. Ma poiché 
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qualcun del popolo le vide piangerete ancora la cosa 
si sapeva, perchè il dialogo sopra esposto per riverenza 
alla chiesa era stato fatto sottovoce; alcuni, avuta pietà 
di quelle due donne a cui riputarono avvenuta qualche 
disgrazia, domandarono che cosa fosse. Allora la fan- 
ciulla prese a narrar piangendo la grazia grande che 
il Signore le aveva fatto; e gran gente le si stringeva 
d’intorno, e piangeva con lei, e nella chiesa si levava 
del brusio. Onde il sagrestano subito si recò laggiù; e 
intesa la cagione dell'apparente disordine, esaminò se- 
veramente la fanciulla, e trovandola schietta e leale, 
la rimandò all’ altare perchè ivi esponesse l’ avvenuto 
al sacerdote destinato in quell’ ora alla devozione 
dei concorrenti. Questi le fece un nuovo esame; e poi 
« Guardale, le disse, figliuola mia, di non v’ingannare, 
e ricordatevi che siete davanti agli altari. » La fanciul- 
la a rispondere che era propriamente in quel modo. 

« E bene, ei soggiunse, chi son io? » ed ella « Il sacer- 
dote che ci benedice. » - « Ed ora che cosa fo? » - « Alza 
la mano ( e in realtà l’alzava ). » - « E quanti diti sono 
aperti e ritti? » - « Tutti (ed era così). » - « Ma ba- 
date di non ingannarci, vi richiameranno per deporre 
la verità. » Allora e madre e figliuola soggiunsero la 
deporrebbero e l’ attesterebbero in qualunque luogo e 
in qualunque tempo. Il sacerdote pertanto accettò la de- 
posizion del fallo, e scrisse secondo che esse racconta- 
vano. Quindi esciron di S. Giovannino, e la fanciulla 
ridiceva a tutti la grazia che aveva ricevuta, sicché 
assai gente l’ accompagnò fino alla chiesa di S. Gaetano, 
della quale salì speditamente e senz’ajuto la lunga gra- 
dinata; e giunta in chiesa contava i lumi degli altari, 
e descriveva tutti gli oggetti, de’ quali i circostanti per 
chiarirsi del vero la dimandavano. Laonde la schiet- 
tezza, la semplicità e il giubbilo della innocente don- , 
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zella persuase tulli della verità del fallo, e i buoni ma- 
gnificarono il Signore 

Di un fatto anche più maraviglioso era testimone, 
e ne stupiva una delle terre più nobili e più popolose 
fra le Toscane. Bravi in essa una fanciulla per soavità 
d' indole e per ingenui e intemerati costumi a chiun- 
que la conosceva carissima, la quale Dio volle provare 
con lunga e durissima tribolazione. Fin dall’età di 14 
anni dolor di capo e debolezza estrema della persona; 
quindi al salir delle scale o a qualunque concitato mo- 
vimento palpitazione del cuore, male che sempre più 
le crebbe e si fe’ più frequente. Vi si congiunse fortis- 
simo il batter dei polsi e dell’ arterie, e di quando in 
quando convulsioni alla gola e allo stomaco, tali che 
si aspettava di rimaner soffogata. Per due anni il male 
ognora progredì finché finalmente l’ebbe confitta «il 
letto. Più fiere allora e più spesse le convulsioni la stra- 
ziavan per modo, che non solo non reggeva l’animo 
a chi era presente in rimirare le angoscie di lei: ma 


(i) Qualche giorno dopo la fanciulla si presenlò nuovamente 
colla madre a noi, e trovammo che, quantunque avesse gli occhi 
ancora alquanto sccrpellali, seguitava a vederci bene: e poco do- 
po anco nell’esterior dell’occhio guarì del tutto, e fu capace, sicco- 
me è attualmente, di qualunque più delicato lavoro sia proprio 
della sua condizione e del suo sesso. All’effetto poi di assicurarci 
della malattia esistente innanzial di nel quale la fanciulla ricevette 
la grazia, e fino a qual termine la malattia fosse progredita, volem- 
mo l’attestalo del medico che Rudi principio l’aveva curata, e che 
l’avea visitala in diversi tempi, e che quindi la visitò anche dopo 
ricevuta la grazia; ed egli cortesemente ce lo trasmesse. Nel qual 
documento dichiara, che ammessa la guarigione o istantanea o qua- 
si istantanea, può riputarsi prodigiosa. Volemmo pure che il Pa- 
roco della fanciulla tanto essa chela madre richiamasse, ed esami- 
nandole egli pure, ed afforzando la verità colla deposizione de’ te- 
stimoni che potessero accertare il fatto, ce ne assicurasse. Ed il Pa- 
roco gentilmente ci appagò; e ci rimesse un attestato che perfetta- 
mente in sostanza combina con quello che abbiamo sopra narralo; 
il qual documento conservasi con gli altri nel nostro archivio. 
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quantunque la camera fosse riposta ed interna, le strì- 
di pietose della meschina meltean compassione anche 
in chi passava per la pubblica via. Alterato l’ ordina- 
rio corso del sangue, il volto era fuoco, l'estremità 
eran gelo. E nondimeno il male si facea maggiore; o a 
meglio dire cento altri mali a quel primo si aggiun- 
gevano. Le si crescea per modo la sensibilità della per- 
sona, e specialmente dal lato manco, che se il medico 
tentava appressare al cuore l’ orecchio per esplorarne 
i movimenti, la poveretta, non potendo reggere al con- 
tatto, non che dell’orecchio, neppure della barba odei 
capelli, entrava subito in ismanie: pensate cosa era ta- 
starle il polso. Da quella parte non poteva soffrire che 
a stento la sola pression del lenzuolo; e dove appunto 
risponde il cuore, bisognava con qualche industria tanto 
il lenzuolo che la camicia sostenere, recandole dolore 
inesprimibile quel leggerissimo peso. Di pena orribile 
all’udito qualunque minimo strepito, un leggiero scal- 
pitar di piedi, un respirar di persona nulla nulla affan- 
nosa, un parlare anco a voce bassissima, un picciol 
romore in una stanza vicina: ondechè quelli che le 
assistevano eran costretti a entrar nella camera sen- 
za scarpe, di ciò che le occorresse farle dimanda 
sotto voce e brevissima, sedersi appresso a lei sopra 
cuscini perchè la seggiola non scricchiolasse: e le stanze 
appresso non che la sua camera bisognava scopare 
con spazzole di padule; e impetrare dai vicini che per 
pietà della disgraziata si guardassero da ogni frastuono. 
Nè meno la offendeva la luce: nella sua camera sem- 
pre notte nerissima , giacché si eran dovuti turare an- 
che gli spiragli per cui sovente fra le imposte e i telai 
delle finestre penetra un qualche raggio. E quando nel 
1841 per la festa dell’ Assunta, ella che era devotissi- 
ma della Vergine, volle a tutti i costi comunicarsi; si 
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ebbe per una grazia speciale di Maria clic in quel dì 
un poco migliorasse: ma nondimeno vi fu bisogno 
che tenesse sempre gli occhi serrati, e fosse apposta 
davanti a quelli una mano, onde potesse ricever Gesù 
senza che le desse spasimo lo splender di poche can- 
dele che accompagnarono nella camera il Sacramen- 
to. Aveva anche perduta del lutto la voce in guisa, 
che in qualche tempo non poteva chiedere o ricusar 
cosa alcuna, se non che stringendo o aprendo la 
mano: e quando stava meglio appena proferiva più 
che sotto voce « mamma » e « Cesira » ( nome di 
sua sorella) e poche altre brevissime parole. Aggiungi 
avversione al cibo, e difficoltà estrema nell'inghiot- 
tire ; ondechè altro per molti mesi non prese che 
qualche sorso di farinata o di brodo, e per tre set- 
timane continue si ridusse a inghiottire a stille del 
gelato, e queste con gravissimo sforzo e dolore. Di 
più infiammazione fierissima negl’intestini, e intiriz- 
zita tutta la persona, colla quale era costretta a gia- 
cersi sempre supina. Ad un certo periodo poi della 
malattia la doglia del cuore si fece tanto gagliarda, 
che si comunicò alla spalla, al braccio ed alla gamba 
sinistrarne seguirono sì veementi convulsioni e sti- 
ramenti , che l'antibraccio si slogò, esci dalla sua in- 
cassatura, e la punta del gomito e le ossa e la palma 
della mano si travolsero a siluazion contraria alla 
naturale. Nè per questo l’eccessiva sensibilità si di- 
minuiva; che anzi da quella parte era tanta da non 
poter reggere a un’unzione che le si faceva con leg- 
gerissima piuma. 

Ecco la miserabile condizione della disgraziata ma 
virtuosa fanciulla, che fra tanti dolori nondimeno ser- 
bava pazienza e fiducia nell'aiuto del cielo, pronta 
a morir volentieri se Dio la volesse; pronta a patire 
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dì più ( se di più era possibil patire ) quando fosse pia- 
ciuto al Signore. I medici frattanto non avean potuto 
indovinare nè la cagione nè l’indole della malattia: chi 
disse una cosa chi un’altra: ma prevalse l’opinione 
che la fosse l’efletto di un guaio gravissimo al cuore, 
e come tale si medicava. Non peraltro si medicava con 
isperanza di guarigione pronta e totale; che anzi del- 
l’ inefficacia dei rimedj pareva che fosse persuaso an- 
che quegli che ordinariamente la curava; mentre alla 
madre, che piangeva e si lamentava con lui del tanto 
penare di quella sua creatura « Cara mia, disse un dì, 
« io non so più che farci, bisogna contentarsi di avere 
« una malata cronica finché a Dio non piace di ehia- 
« maria a se. » E che Dio fosse per chiamarla a se, e 
quanto prima, verso i principj del passato Agosto 1842, 
era opinione di tutti di quella terra, che si aspettavano 
ogni dì sentirla dir morta. A Dio così non parve, 
ma anzi volle farla un oggetto della celeste misericor- 
dia, e rimunerare la sua pazienza con una guarigione 
che l’universale ebbe per un vero portento. Eran dun- 
que disperate le cose, quando il dì 6 Agosto una zia 
della fanciulla dimorante in una terra vicina, tornala da 
Firenze, dove avea sentito il gran dire delle grazie che 
facea S. Florenzio,le mandò un poco d'olio della lam- 
pada del Santo. Ne fu infusa una goccia nell’unzione 
che si faceva al braccio dell’inferma, a cui parve che 
1’ unzione non fosse secondo il solilo penosa, e che il 
dolore del braccio scemasse. Nel mercoledì, cioè tre 
giorni avanti la festa dell’Assunta, le venne portalo il 
quadretto deU'lmagine del Santo, e alla meglio le fu 
detto in brevissime parole quanto in questo dovesse 
sperare. La fanciulla colla mano che avea libera lo 
prese con grande affetto, quasi sentendo in se, come 
poi ha attestalo, la sicurezza che quel Santo giovanetto 
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dovesse lei giovanotta guarire. Lo mise per allora sotto 
il capezzale del letto dalla parte del corpo più sana. 
Ma quantunque con molta fede lo pregasse, una voce 
interna le diceva: « Fino a sabato no, sabato certa- 
mente tu hai la grazia. » 11 sabato era la vigilia del- 
l'Assuuta, e la fanciulla, veniva avvisata che per la sua 
devozione a Maria, in quel dì, il Santo, a cui ricorreva, 
l'avrebbe risanata. Questa voce interna « fino a sabato 
no » si fece più viva dal venerdì mattina fino alla notte 
prossima; e intanto la misera inferma si raccomandava, 
e si sentiva ognor più rassicurare. Giunse finalmente 
il principio della notte bramala: ma per qualche ora 
la giovinetta si trovò fuor di ogni credere perplessa. 
La sorella e la madre erano andate a riposare: e un 
animo diceva alla fanciulla, « Prendi il quadretto , e 
mettilo sul cuore: « e un altro (ma questa, dice l’in- 
genua narratrice, era voce più debole perchè del demo- 
nio) le ripeteva « Guardali dal farlo, giacché sul cuore 
non puoi regger nulla, e vai a rischio di morire. » Fi- 
nalmente piena di fede, quasi spinta da una forza su- 
periore, caldamente raccomandandosi, come meglio 
potè, preso colla mano destra il quadretto, se lo recò 
sul cuore. Allora sentì in se un subbuglio e un rivol- 
gimento indescrivibile, e parvele per un momento pro- 
vare un vivo, ma rapidissimo dolore. Le sembrò che 
una mano invisibile le levasse dalla testa un berretto 
di piombo, dopo diche si trovò nell’ istante sana e li- 
bera del tutto. Ad alta voce chiamò « Cesira » la 
quale sbigottita, si alzò d’onde giaceva, e si appressò 
al letto dell’ inferma. Appena sul cuore di lei scòrse il 
quadretto, gettò un grido, dubitando che per caso vi 
fosse caduto, e quella voce cheavea sentito fosse stata 
una voce di morte. Presto però la sorella la rassicurò, 
e le disse con chiarissima voce che era guarita, che 
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il Santino le avea fatto la grazia, e che si voleva levare. 
Si levò di fatto qualche ora dopo. Tutti i sintomi del 
male erano spariti; grande appetito, liberissimo il 
braccio, e tornato nella naturale situazione, di dolore 
neppure un segno. Si aprì la finestra, che già era gior- 
no, e gli occhi reggevano senza incomodo alla luce. 
Nessun suono le era più molesto, toccarle la persona 
non le recava neppure ombra di pena. Si sparse per 
la terra l’ avvenimento, e presto fu piena la casa di gen- 
te che all' udirne il racconto piangevano dalla gioia, 
lodavano il Signore, e si rallegravano della buona ven- 
tura colla figlia e colla madre di cui ognuno s’ima- 
gini il giubbilo. Assai più tardi venne il medico, il 
quale, quando entrato si senti salutare dalla donzella 
con voce alla ed allegra, restò sorpreso; e più e più 
quando vide libero il braccio, che la malata stessa gli 
porgeva onde ne tastasse il polso; e in un modo ine- 
sprimibile quando stendendo la mano verso il cuore, 
udì che la fanciulla lo invitava a premerlo libera- 
mente; e facendolo, vi trovò sopra il quadretto. E 
poiché avendo domandalo alla fanciulla se avea pre- 
so cert’ acqua da lui ordinata, ella gli avea risposto 
cileno: « Hai trovalo, le disse, un'acqua più potente « 
e. dichiarò guarita la ragazza. Di fatto nuH’altro le 
restava fuorché alquanto di debolezza, che a poco a 
poco sparì; sicché ora è così vegeta e fresca quanto 
può esser fanciulla nell'età sua. I)i questo fatto quale 
fosse il giudizio di tutta quella terra, e delle persone 
savie e dabbene che il seppero, non importa che io 
lo dica: ma piuttosto conchiuderò coll’adorare l’onni- 
potenza di Dio, della quale egli fa ministri i suoi Santi"'. 


(i) Per ben tre volte abbiamo rinnovalo l'esame di questo fatto. 
Oltre le lettere che ce ne dettero il primo avviso, ne lece un dei 
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CAPITOLO X. 


Di alcune altre grazie ricevute dai devoti 
del S. Martire. 

Dopo narrati due fatti portentosi, la cui impor- 
tanza chi ha senno sentirà agevolmente; a confer- 
mar la speranza dei devoti lettori, fra le tante grazie 
che ho registrate nei ricordi ne scelgo alcune, che 
narrerò brevemente; le quali o per deposto ricevuto 
all’altare del Santo, o per racconto di persone degnis- 
sime di fede ci son note. 

Una donna del nostro popolo si recava il dì 7 di 
Agosto all’altare del Santo, e vi offeriva una crocel- 
lina d’argento, chè di più non gli permettevano le po- 
vere sue fortune. Interrogata dal sacerdote se avesse 
ricevuto qualche grazia « Altro che grazia, rispose,... 
miracolo... dal Corpus Domini in poi io era andata 
sempre più acciecando. Ieri poi affacciandomi alla 
finestra non vedeva altro che nero. Corsi qua da que- 
sto benedetto Santo a farmi benedire con la reliquia: 
e andando a letto, mi raccomandai tanto e poi tanto a 
questo Santino. Stamattina mi son levata senza punto 
dolore agli occhi, e ci vedeva come prima. » Mentre 
ella raccontava, il sacerdote registrava, e la donna in 
fondo al discorso esclamò: « Oh povera me! la grazia 


nostri relazione a Firenze, essendo stato spedito con un altro suo con- 
fratello a raccogliere il vero. Quintli vedemmo la disamina fatta dal 
parroco uomo degno edotto. L'itimamenle ])oi essendo venuta e ma- 
dre e figliuola a Firenze a ringraziare il Santo, si fece nuovo esa- 
me e nuova deposizione con testimoni ; e dovemmo sempre più 
chiarirci della verità delPavvenimenlo, con tutte le circostanze 
con cui lo abbiamo esposte. 
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grande che mi ha fatto il Signore! ieri non ci vedeva 
punto, ed ora veggo tutto quel che Ella scrive <•). » 

Un caro bambinello di 3 anni per rachitide an- 
cora non camminava. La madre lo unse con l’olio 
della lampada, e il figliolino acquistò di subito l’uso 
spedito delle gambe: sicché la madre nell' offerire il 
dì 13 di Agosto un voto al Santo per lui, conchiudeva 
il suo racconto al sacerdote: « Prima il poverino 
non camminava, se lo vedesse ora come cammina, 
la resterebbe! » 

A un altro giovanetto fu largo il Santo dei suoi 
graziosi favori. Aveva egli dieci anni quando cadde da 
un’altezza di 7 braccia, e per il colpo della caduta 
restò semivivo. Corse al figlio il padre pieno di fidu- 
cia nel Santo, e con l’ immagine di questo lo bene- 
disse. Riacquistò i sensi lo stramazzato, aprì gli occhi, 
e disse « son guarito ». Per la qual grazia la madre 
portò in offerta un anello d'oro ed una candela; ed 
in iscritto la deposizione dell’aceadulo. 

Soccorse anche il Martire pietossimo ad un'one- 
sta donzella ridotta a disperazione. Stava essa con un 
zio, che essendo ella senza fortune, la manteneva: ma 
poiché era in ogni più ci vii modo educata, ed an- 
che istruita nelle lettere, pensò togliere al suo bene- 
fattor quell’aggravio, collocandosi con una gentildonna 
Genovese che faccettava governante di una sua figlio- 
lina. Arcomiatossi dunque dallo zio, e precedette la sua 
padrona a Genova: ma eravi giunta appena di qual- 
che giorno che vennero dolorose lettere della Signo- 
ra , le quali improvvisamente annunziavano esser 


(ili discorsi ri porlati in questi racconti sono lati e quali stan- 
no registrati nei ricordi, secondo le deposizioni latte all’altare. 
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morta la fanciulla, e quindi divenire inutile l'opera 
dell’aia. La disgraziata donna si restituì a Firenze: 
ma dallo zio non avea cuor di tornare, e come impie- 
garsi non sapeva; cosicché entrò in grandissima me- 
lanconia, e già pensava di abbreviarsi la vita. 11 9 Ago- 
sto, saputo avendo delle tante grazie che faceva il 
S. Martire Florenzio, gli si raccomandò a caldissime 
lacrime che in siffatta angustia la soccorresse, l’aiu- 
tasse. Tornata a casa si sentì mandata a chiamare da 
un signore Napoletano, da lei prima non conosciuto, 
che la cercava per governante, e che la tolse da quella 
dolorosissima e pericolosa condizione. 

Un uomo di 27 anni, di professione ottonaio, era 
oppresso da mollo tempo per un fiero dolor di sto- 
maco che gl’ impediva di lavorare; e quindi di gua- 
dagnar pane a se e alla famiglia. I rimedj appresta- 
tigli da medici valentissimi, benché per venti giorni 
si curasse al nostro maggiore spedale, non gli giova- 
rono. Di là escilo, ricorse pieno di fiducia al S. Mar- 
tire, insieme con la moglie si confessò e si comuni- 
cò nella chiesa nostra, quindi fece benedire un fazzo- 
letto, ed applicato che se lo ebbe sul sono, si sentì di 
subito guarita 

Una signora di Cesena era tanto pericolosamente 
malata nell’ utero, che sei maestri dell’arte operavano, 
la morte era quasi certa, se non operavano, certissima. 
Volle la meschina si facesse un triduo al Santo prima 
di venire allo sperimento. Questo riuscì felicissimo; e 
il suo fratello che era venuto a Firenze per riportare 
alla patria il cadavere, ne ripartì lietissimo, recando 
anzi la nuova della sicura guarigione della sorella. 

Una signora come ricca di beni, così commende- 
vole per virtù, non avea potuto far lieto il suo marito 
di un parto felice, ma si era sempre sgravata con do- 
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lori acerbissimi e con I’aiulo della mano del chirurgo; 
e la creatura era morta. Essendo nuovamente vicina 
al parto, fece fare un triduo al Santo, e lo pregò cal- 
damente di poter consolare lo sposo con un figliuolo 
maschio, o almeno di partorire senza tanto dolore e 
pericolo. Poco dopo il triduo partorì un bel figliuol 
maschio, e sì felicemente che non vi ebbe bisogno 
neppure di levatrice. Ella con un ricco voto attestava 
al Santo la sua riconoscenza. 

Uno spettacolo tenerissimo la mattina del 10 
Febbraio ci strappava le lacrime dagli occhi. Vedeva- 
mo un carissimo fanciull ino, che tenuto allo fra le 
braccia stampava baci sopra baci sull’ urna del Santo, 
e pareva che con quei baci vi versasse tutta l’anima. 
La ragione di tanto affetto si era, che essendo egli spe- 
dito dai medici per un fierissimo male acuto, i buoni 
genitori gli tenevano appresso al Ietto l’ imagine del 
Santo, caldamente a questo raccomandando il loro fi- 
gliuolino: e oltre a ciò preso dell’olio della lampada, 
lo unsero nella persona, e gliene fecero bevere anche 
qualche goccia. 11 bambino prestissimo guarì; e sicco- 
me i genitori lo avevano recato a ringraziare il suo 
benefattore, egli spiegava nel modo che ho detto il suo 
amore caldissimo; e quando i suoi voleano posarlo 
giù « Un altro poco, dicea loro, questo sì egli è pro- 
prio questo che mi ha guarito: voglio darli un altro 
bacio » e invece d’uno ne dava mille. 

Nè men fu bella la grazia di che il Santo fu cor- 
tese ad un giovanetto malato di una fistola in un lab- 
bro, per modo che i medici, poiché non giovavano i ri- 
medj dell’arte più miti, avean deciso curarla col ferro. 
Si unse egli il labbro coll’olio del Santo, e quanto pri- 
ma fu guarito. 

Eravi anche in una vicina campagna una fanciul- 
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la oppressa da una strana malattia che i medici non 
conoscevano nè sapevan curare. Infiacchita della per- 
sona e dello spirilo erasi data a profonda malinconia; 
sempre in cupo silenzio, sovente in pianto dirotto; 
inetta al lavoro fuggiva il consorzio delle genti, e spes- 
so correndo a nascondersi nella capanna si rintanava 
fra i manipoli della paglia; e d’ogni atto di religione 
era schiva, e per mancanza di senno reputata incapa- 
ce. I suoi genitori, smarriti a tanta disgrazia della 
meschina, si recarono nella chiesa nostra, e quivi con 
gran fiducia pregando dettero a benedire una camicia 
della ragazza. Tornali a casa fecer tanto che gliela 
posero addosso. Da quel punto cominciò l’inferma a 
riaversi, riacquistò il vigore sì nello spirito che nelle 
membra, riprese le usate faccende, andò con gli altri 
alla chiesa, ricevè i Sacramenti, insomma mutata 
adatto ritornò nella primiera salute, per nulla ricor- 
dando quel che le era accaduto. 

Un bambino di tredici mesi, tornato appena da ba- 
lia, fu soprappreso da una terribile costipazione per 
acqua e freddo che gli toccò nel viaggio: e rimase 
rattrappito nelle piccole membra in guisa che non 
poteva per nulla distenderle ed agitarle. Perotto interi 
giorni si rimase egli in questa tristissima condizione, 
nè i medici sapevano trovar modo per liberarlo. Ma 
la madre, devotissima del Santo, una mattina mandò 
a benedire la piccola camicia e le altre piccole vesti 
e panni che servivano all’uso della creatura. E appena 
che lo ebbe posto con fede in quelle robe benedette, 
poco dopo al bambino le membra rattrappite si di- 
sciolsero, e tornarono libere come prima, senza che 
pure rimanesse segno dell’anterior malattia. 

Chiuderò questo capitolo col narrare un leggia- 
dro favore di che il Santo fu cortese a uno de’ nostri 


Digitized by Google 



— © 63 ©— 

Padri. Era egli nelle autunnali vacanze a ricrearsi in 
una villa, ed esci a spasso sopra un cavallo vivo an- 
ziché no e corridore. Ebbe d’uopo di scendere dalia 
sella: ma quando fu nell’atto di rimontarvi, la bestia, 
a cui andava più a grado rimanersene scossa, dato 
un lancio, lo ficcò in terra, e liberatasi cominciò per 
valli e per colli a correre velocissimamente. Qual fos- 
se il rammarico del buon Padre, e quanto Io pre- 
messe il timore di dover tornare alla villa senza ca- 
vallo, e di aggiungere alla propria vergogna il dis- 
piacere, ed il danno dei cortesi suoi ospiti, chiun- 
que ben sei conosce. Ondechè egli che era giovine 
e animoso, a correre per molte ore dietro al biz- 
zarro animale; che talora fermatosi sopra un monti- 
cello o sopra un prato pareva attenderlo, e quando 
l'altro gli era lì presso, via correva rapidissimo più 
che prima. Ansante ormai e strafelato il misero ca- 
valiere si risovvenne di S. Florenzio: ne cavò fuora 
la reliquia che avea seco, c la baciò più col cuore 
che colle labbra , e levando al Santo una preghiera , 
gli promise un volo se il cavallo era ripreso. Non 
aveva appena proferita la sua promessa, che alcuni 
contadini, vista la sfrenata bestia fuggire, se le fecer 
davanti, la fermarono e la ricondussero al Padre, del 
quale a parole non so dirvi quanta fosse la gioia. 

Ecco narrala una piccolissima parte delle grazie 
e favori che dal Santo hanno impetralo i suoi devoti. 
E benché poche io ne abbia raccontate, e in brevi 
parole, mi avviso che bastino a mostrare quanta sia 
la pietà sua verso coloro che in lui confidano, quanta 
nell’ aiuto di lui debba essere la nostra speranza. 


7 



Della divozione degli scolari delle Scuole Pie verso il Santo, 
e dei frutti che ne han ritrailo. 


A un Sanlo giovanetto cari esser doveano i giova- 
ne Ili, e poiché ho dichiarato in principio come a por- 
lo in venerazione ai figliuoli nostri ne confortò la 
fiducia che l’ esempio di sue virtù assai valesse nel 
loro cuore; e che ei colla sua potenza gli guardasse 
e gii proteggesse nei pericoli di quaggiù, la nostra 
speranza non dovea restar delusa. Nondimeno fummo 
noi che svegliammo in sulle prime, siccome era no- 
stro debito, la loro attenzione e il loro amore verso 
quest’ oggetto novello proposto alla lor devozione: 
ma di poco travaglio ci fu d’ uopo, chè egli da se 
fece il resto. La sera del 23 Luglio 1842, che prece- 
deva la solenne esposizione di cui sopra fu detto, 
tutti gli scolari, che per disposizione del cielo eb- 
bero la ventura d’ inaugurare con affettuose pre- 
ghiere il nuovo onore che dovea rendersi a quei ve- 
nerati avanzi dei Santi, detter principio alla festa col 
canto solenne delle Litanie maggiori, dopo le quali 
lentamente e in bell’ ordine passando prima davanti 
all’ urna di S. Florenzio, e poi davanti ali’allre Reli- 
quie, escirono pieni di un religioso fervore. Ma in sin- 
goiar modo ne avea ferito la mente ed il cuore quel 
carissimo martire giovanetto; che per l’eleganza e 
lo splendor dell'assetto in che era, per la vaghezza di 
quelle pietose sembianze, per l’età pari o quasi pari 
alla loro, e più per l'effetlo della grazia divina si avea 
conciliato il loro amore. Gli avresti veduti tornar 
subito a visitarlo , e affollarsi c stringersi intorno 


.Qigilized by-G.QOgt< 


— ® 65 @— 

a luì, e della preghiera di cuori e di labbra in gran 
parte innocenti onorarlo pietosamente. Appena che 
poi sonò voce di qualche grazia , essi primi a pro- 
palarne le glorie in seno alle loro famiglie, a con- 
fortare i parenti che a lui ricorressero nelle più gra- 
vi angustie domestiche. E poiché ricevean grazie, 
e molle e palesi, sempre più e sempre più crebbe 
in essi la devozione: sicché in oggi è cosa che muove 
a tenerezza vedere in assai numero di questi fan- 
ciulli e giovanetti, che prima di andare alla scuola 
passano qualche quarto d’ora nella chiesa, genuflessi 
avanti all’ altare e della Yergin Santissima e di S. 
Giuseppe Calasanzio e di S. Florenzio, pregando clic 
aprano alla scienza le loro menti, e guardino la te- 
nera loro età da tanti pericoli onde è insidiala. Ed 
io gli froderei della lode che è dovuta al purissimo 
loro affetto, se non ricordassi 1’ amorosa sollecitu- 
dine, colla quale in tutti i giorni che il corpo del 
Santo nel passalo anno restò scoperto, e per assai 
tempo anche dopo, molti di questi buoni figliolini, 
privandosi del sollievo del passeggio e degl’ innocenti 
loro giuochi; la sera dopo la scuola faceano a gara 
in prestare i loro servigi all’ altare di S. Florenzio; 
e di mala voglia se ne partivano e con rammarico, 
quando qualcun altro dei loro compagni veniva a 
levargli da quel santissimo ufficia Essi a raccogliere 
e restituire le corone e gli altri oggetti da benedire, 
essi a dispensare 1’ olio della lampada a chi il chie- 
deva, essi a significare al sacerdote i desideri! dei 
•devoti; e con tanta modestia, devozione e bel garbo 
che il popolo ne rimaneva edificato, e tornava con 
la mente agli angioletti che assistono all’altare del 
vero Dio. Nè il Santo gli lasciò senza guiderdone; 
che anzi alcuni ne ha strappali dagli artigli di morte, 
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«Uri Ita fallo paglii delle grazie die chiedevano o per 
loro slessi o per quelli che avean cari. Ne sia pro- 
va il fallo che io conterò. Eravi un amabile bam- 
binello, che ogni sera serviva all’altare di S. Floren- 
zio con tanto amore che era proprio una meravi- 
glia. Ora avvenne che la madre del povero figliuo- 
lo fosse verso l’occhio destro appinzata da un ra- 
gno velenosissimo, sicché la parte offesa ne gonfiò 
stranamente, e ne avea grave doglia. Correva il quarto 
giorno, e sempre più cresceva il male, e la vista 
ne avea sofferto; quando il fanciullo, caldamente la 
cara sua madre al Santo raccomandando, le recò del- 
1' olio della lampada di lui, e con eloquenza resa ef- 
ficacissuna da pura fede, l’assicurò che se con quello 
si ungesse 1’ occhio, senza dubbio saria guarita. La 
donna nella sera lo fece, e la mattina ogni gonfiezza 
era ita via, non più dolore, la vista era tornala sic- 
come prima. Ondcehè il fanciullo grato al Santo che 
gli avesse risanalo la madre, gli recò in voto un 
bel cuore d’argento, e con esso tutto l’ affetto del 
cuore suo. 

Nè solo a quelli dei nostri discepoli che gli eran 
larghi della loro opera appresso all’ altare il Santo 
era cortese di benefizj; ma universalmente a quanti 
ricorrevano a lui, perciocché molti ne ha liberati da 
malori che lasciavano o nulla o quasi nulla di spe- 
ranza, e a quelli che Dio per loro ventura ha chia- 
malo a se perchè la malizia degli uomini non gli 
mutasse, ha ottenuto una morte dolcissima ed in- 
vidiabile. Ma quello clic è più, e che era singolare 
scopo delle nostre brame, si fu che alcuni giovanetti 
i quali per la tristezza de'lempi e per la spietata ma- 
nia che vi è in oggi di tradir l’innocenza, si erano 
sviati dal bene, raccomandali da noi a S. Florenzio, 
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son tornati a vita innocente: e se per consolazione 
nostra e de’ nostri concittadini si può dire vedersi da 
varj anni nella gioventù che frequenta queste scuole 
devozione e modestia maggiore che prima, possiamo 
aggiungere che di tanto benefìzio ci è stato il cielo in 
singoiar modo benigno da che i giovani hanno presa 
anche la devozione a S. Florenzio. Maria Santissima, 
S. Giuseppe Calasanzio e questo nuovo protettore 
compiano l’opera, serbino fedeli a Dio queste povere 
creature, e le guardino dalla nefanda corruttela che 
divora in oggi la gioventù, e ne perde il corpo, l’in- 
gegno e l’ anima. 

CAPITOLO XII. 

Come si sia curato di promuovere in tutto il popolo 
il culto del Santo Martire. 

Benché nel porre in venerazione le Reliquie del 
martire S. Florenzio il nostro amore guardasse in 
singoiar modo ai giovanetti: poiché Dio lo fece mini- 
stro di tante grazie, ripensammo come la Provvidenza 
per avventura si era prefissa termini assai più lar- 
ghi. « Forse, noi dicemmo a noi stessi, ella lo ha po- 
sto come segno della sua grandezza in mezzo a lutto 
il nostro popolo, perchè questo a lui guardi, e si ri- 
cordi del suo Signore; forse vuol che la sua voce si 
oda al di là della città nostra; è dunque nostro debito 
i disegni della provvidenza secondare. » Per questo 
nell’anno passato per tanti giorni si tenne scoperto il 
santo Corpo alla devozione del popolo che in sì gran 
folla vi conveniva; per questo nei nove fra quei gior- 
ni che precedettero la festa dell’Assunzione di Maria, 
essendoché mutar la vita di trista in buona è la pri- 
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ma strada che apre l’uomo alla grazia del Signore, 
fu dato pubblicamente un corso di esercizj spirituali 
con sapienza e con zelo dai nostri PP. Pompilio Tan- 
zini ed Angiolo Papera; per questo all’ effetto di pro- 
muover la divozione furono composti e stampali 
libretti di memorie, tridui, orazioni; per questo 
furono disegnale litografie e incisi rami 0); per que- 
sto fu diffuso il culto del nostro Santo per tutte 
le altre Case Scolopiche di Toscana, ed in qual- 
cuna anche fuor di Toscana; cosicché il nome di 
S. Florenzio non solo nella città nostra, ma in molte 
città e paesi con gran fiducia s’invoca e si riverisce. 
E se le persone di allo stato e di assai merito col loro 
esempio giovano a meraviglia a confermare ed ac- 
crescere il popolo nel bene; non mancò quest’argo- 
mento a rafforzare la pubblica venerazione. Percioc- 
ché nel 31 di Luglio lo visitava il provvidissimo nostro 
Arcivescovo Monsig. Ferdinando Minucci; che dopo 
aver pregalo davanti all’altare, e quindi aver tutto 
osservato e lodato, vedendo la moltitudine dei voti, 
e quindi deducendo come Iddio si valesse di questo 
mezzo a ravvivare la Fede nel popolo; noi che per 
le diverse opinioni che sapevamo per la città correre, 
eravamo dubitosi e incerti, con paterna amorevolez- 
za, e con discorso da quel savio che egli è, confortava 
a sostenere e dilatare quanto era possibile questa 
nuova divozione, cliè Dio ne renderebbe gran merito 
del bene che si faceva all’universale. E nel dì 10 Ot- 


(i) Vuole la gratitudine che non si ometta come, oltre ai di- 
segni che in ramee iu litografìa furono pubblicati, ce ne fu donato 
un altro bellissimo dal Sig. C. Vogel V. Vogelstcin di Dresda pi t- 
Lor primario del Redi Sassonia, degna opera della sua valentissima 
mino. 
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tobre ci onorava di sua presenza l’Eminenliss. Por- 
porato Cosimo Corsi, il quale escendo in parole san- 
tissime che dettava al suo cuore lo zelo dell’onor del 
Signore, e la carità del luogo natio, si rallegrava con 
noi del benefizio grande che Dio avea fatto ai nostri 
alunni e a tutta la carissima patria sua, col far pro- 
fetare in mezzo ad essa le ossa dei Santi ; e si augu- 
rava che questa parola fosse ascoltata e fosse fecon- 
da di frutti di vita eterna. Memorabile finalmente 
sarà per noi il giorno 17 di Novembre, quando le 
LL AA. 11. e RR. la Granduchessa Maria Ferdinanda, 
« le Arciduchesse Maria Luisa e Augusta Ferdinanda, 
I’ una sorella e l’altra figlia delfauguslo nostro So- 
vrano, con quella profonda pietà con che sono spec- 
chio di santissima vita al popol nostro, vennero a 
visitare il Corpo del S. Martire giovanetto, e dopo 
averlo venerato con devozion singolare, ed aver dato 
larghi argomenti della commozione del loro cuore, si 
degnarono anche salir nel Collegio alla visita delle 
altre Reliquie. L'ossequio di questi grandi parlava as- 
sai al popolo: ondechè il culto e la fiducia verso il 
Santo non è mai venuto meno. E a renderla maggiore 
non che a ringraziare questo pietosissimo benefattore 
delle tante grazie a noi nel corso dell'ormai compiuto 
anno compartite, è ordinata la solenne festa che nei 
giorni 23, 24, 25, 26 di Luglio sarà fatta !< h nella 


(i) Debbo notare come nella vigilia di della festa, *a di Lu- 
glio, fu aperta l’urna per mettere al Santo la collana ricchissima, 
di cui sopra ho parlato : e che quindi l’ urna per mano del Mollo 
Rev. Sig. Ab. Luigi Donati fu come le altre suggellata e autenticata 
coll’ arme dell’ Illmo e Revmo attuale Arcivescovo di Firenze Fer- 
dinando Minucci con quattro sigilli apposti ai quattro angoli del 
coperchio superiore dell’urna medesima. 
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quale occasione ci siamo studiati clic rimanesse fini- 
ta, quasi a monumento del favore che ne fece il cielo 
nell’ esaltare fra noi questo suo Martire, la facciata 
di nostra chiesa, che quasi deperita è resa per la 
munificenza del Cav. Priore Michele Giuntini, in sì 
fatta opera degno imitatore dei nostri antenati, alla 
sua antica bellezza. 

Accetti il Martire benignissimo le significazioni del 
nostro affetto, benché povere; e poiché esse sono sem- 
pre piccole e meschine in faccia alla gloria dei celesti, 
guardi ai voti del cuore, e gli aggradisca. Ignoto egli 
per le opere ma non per i meriti della sua vita, ve- 
nuto per singolare ordinamento della Provvidenza in 
tanta venerazione, esaltato in terra da Dio per tanti 
prodigiosi favori mediante la sua intercessione otte- 
nuti, seguiti a sparger le beneficenze del Signore so- 
pra le Scuole Pie, sopra i giovanetti che in esse si 
educano, sopra la nostra diletta patria, e anche al di 
là di essa, se così piace al Signore. Nè dimentichi il 
miserabile scrittore di queste pagine: ma dal luogo 
dove è vita la carità, gli perdoni se per colpa dell' in- 
fermo ingegno abbia scrivendo sminuito le sue speu- 
didissime glorie. * 


* t pag. 7, ii,i 5, iG ove si legge Lucio leggi Luctio, eccello 
che ii pag. i5 v. 1 5 ; l’errore corso bensì non altera per niente la 
verità ili quanto abbiamo detto. 
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